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TORNATA DEL 28 DICEMBRE 1854 

P R E SI D E N ZA D EL P R E SI D E N TE C A V A L I E R E BO N - CO M P AGN I* 

SOMMARIO. Omaggio — Sorteggio di una deputazione per complire il  Se in occasione del capo d'anno Beiamone sul 
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pel catasto stàbile — Emendamenti dei deputati Gerbore, Della 3Iotta e Deforesta all'articolo 7 — Osservazioni dei depu-
tati Di Bevel relatore, Michélini G. B., Della Motta, Cavour G., Ara, Cavallini, Ternati e del commissario regio signor 
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getti di legge del ministro di grazia e giustizia e dell'interno : 1 °  per lo stipendio ai commissari di leva; 2 °  per l'ordina-
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Brunei — Osservazioni dei deputati Michelini G. B. e Cavallini — Bigetto dell'emendamento del deputato Brunet, ed 
approvazione dell'articolo 9 — Articolo d'aggiunta proposto dal deputato Brunet sull'articolo 10 — Opposizioni dei de-
putati Di Bevel relatore, Michelini G. B. e Galvagno e del commissario regio — È rigettato — Approvazione dell'arti-
colo 10. 

La seduta è aperta alle ore 1 i j 2 pomeridiane. 
cìtakuni, segretario, dà lettur a de! processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto delle 
petizioni ultimamente presentate alla Camera: 

5542. L'abbadessa e 27 religiose rocchettine, componenti 
il monastero di Santa Mari a in Passione, 

5543. L'abbadessa e 29 religiose professe del monastero 
di Santa Chiara d'Albaro , 

5544. La prior a e 20 monache del monastero di Santa 
Teresa della città di Savona, 

5545. La prior a e 20 religiose carmelitane scalze del mo-
nastero dei Santi Giuseppe e Teresa, a San Gerolamo della 
città di Genova, 

5846. L'abbadessa e 37 monache dell'ordin e di sant'Ago-
stino nei monastero di Santa Chiara in Montefalco in Rapallo, 

3547. L'abbadessa e tutt e le religiose eremitane di sant'A-
gostino, in numero di 30, componenti l'intier a comunità del 
monastero della santissima Annunziata della città di Savona, 

8548. La prior a e 37 monache agostiniane, componenti la 
comunità del monastero di San Sebastiano in Genova, 

§549. L'abbadessa e 34 religiose del monastero delle ro-
mit e di San Giovanni Battista di Genova, 

5580. L'abbadessa del monastero delle cappuccine di Ge-
nova e con essa tutt e le monache, in numero di 39, compo-
nenti quella comunità, 

5551. La superiora del monastero della Visitazione in 
Nizza insieme a 38 religiose della stessa comunità, 

Si rivolgono alla Camera con distinte petizioni per  otte-
nere che venga respinto il progetto di legge presentato dal 
Governo per  la soppressione delle corporazioni religiose. 

8552. Il Consiglio comunale di Dorgali, provincia di 
Nuoro, accennati gl'inconvenienti che derivano al pubblico 
servizio per la mal sistemata direzione postale io quelle lo-

calità, fa istanza che il corrier e da Nuoro sia spedito diretta-
mente a quel comune. 

5553. Bessone Giovanni Battista, di Vigone, di professione 
falegname, jpresenta una petizione mancante dei requisiti 
voluti dal regolamento. 

AITITI DIVER§I> 
p r e s u m e n t e. Il signor  ministr o delle finanze manda a 

comunicare alla Camera esemplari della statistica commer-
ciale per  l'esercizio del 1852. 

Saranno distribuit i ai signori deputati a domicilio. 
Il signor  prefetto del reale palazzo, con suo dispaccio del 

26 dicembre, annunzia che lunedì prossimo, prim o giorno 
del nuovo anno, alle ore 9 e I|2, Saa Maestà riceverà la 
Camera per  deputazione, prevenendo ad un tempo che S. M. 
ha dispensate dal discorso tutt e le deputazioni dei corpi dello 
Stato. 

Si procederà all'estrazione a sorte per  la formazione della 
deputazione che avrà l'onor e di presentare gli omaggi della 
Camera a Sua Maestà. 

La deputazione risult a così composta: 
Farina M., Arnulfo , Castelli, Casanova, Michélini G. B., 

Buraggi, Naytana, Martelli , Pescatore. 
Supplenti — Berruti , Deforesta, Mellana. 

RELAZIONE STO PROGETTO HI LS6CÌE PER AU-
MENTO ©El» CAPITALE SOCIALE DELLA FERRO-
VIA HI SUS A. 

BHifiiosi, relatore. Ho l'onor e di deporre sul banco 
della presidenza la relazione della Commissione sul progetto 
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di legge per aumento del capitale sociale per la ferrovia di 
Susa. (Vedi voi. Documenti, pag. 1687.) 

p r e s i d e n t i *. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La Camera essendo in numero, sottopongo alla sua appro-
vazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

SEGUITO DKLI i i DISCUSSIONE SVlL P B 0 6 B V V0 DI 
IiEOOE P ER f.i.4 FORMAZIONE DEIi CATASTO STA-
RILE. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione sul progetto di legge per la formazione di un ca-
tasto stabile. 

La discussione è rimasta all'articolo 7. 
d e r i s o r e. La discussione che si è fatta ieri sull 'arti-

colo 7 rende necessaria una maggiore spiegazione per parte 
del Governo sui senso che deve ritenere la suddetta dispo-
sizione. Mi pare siasi fatta confusione di due cose che debbono 
andare disgiunte, perchè ben distinte l'una dall'altra , siasi 
cioè confuso ciò che costituisce il territorio comunale, la 
circoscrizione territoriale di un comune, la quale si concepisce 
indipendente dall'idea e dai diritt i di proprietà rispetto al 
comune, coi beni patrimoniali che un comune possiede e può 
possedere tanto nel suo territorio che in quello di altri co-
muni. 

A me pare che la circoscrizione territoriale di un comune 
non possa sussistere se non in modo così aderente da formare 
un sol corpo, una sola superficie continua; capisco che il 
territorio di un comune s'inoltri in quello di un altro in modo 
da esserne circondato o confinato da più parti, ma non posso 
persuadermi cha si dia, massime nel nostro paese, il caso di 
una frazione di territorio di un comune totalmente disgiunta 
dal corpo della superficie determinata dalla sua circoscrizione 
ed inchiusa da ogni parte nel territorio di altro comune, 
situazione questa che sarebbe in opposizione assoluta col-
l'idea e col fatto della circoscrizione territoriale di ciascun 
comune. 

Altr o è dei beni che, come qualunque privata persona, un 
comune può possedere od acquistare sul territorio di altro 
comune; questi possessi ed acquisti, ancorché sussistenti in 
capo di un comune, non variano punto la circoscrizione ter-
ritoriale dell'altro comune nella quale trovansi chiusi, con-
tinuano a far parte del territorio di questo, ed a soggiacere 
in pesi e tasse comuni a tutto il territorio come i possessi 
degli altri privati, benché dessi siano goduti ed amministrati 
da altro comune per ciò che riflette i diritt i derivanti dalla 
proprietà. 

Fatta questa distinzione fra i beni patrimoniali di un co-
mune, comunque si trovino, ed il territorio comunale deri-
vante dalla sua circoscrizione, costituente la superficie della 
sua circoscrizione territoriale, io domando se la disposizione 
dell'articolo voglia colpire una parte di ciò che costituisce 
la superficie risultante dalla circoscrizione territoriale, od i 
beni che possiede a titolo di proprietà in un altre comune. 
Se si ha ìb mira la suddetta superficie, io ritengo l'articolo 
inutile, perchè non può darsi il caso che parte di esia possa 
essere inchiusa da ogni parte dal territorio di altro comune, 
l'idea di cotale separazione e disgiunzione essendo incompa-
tibile, anzi contraria all'idea di circoscrizione territoriale, la 
quale poggia essenzialmente sulla continuità della superficie ; 

e se mai il detto articolo potesse essere utile nel senso dei 
proponenti, vorrebbe almeno essere modificato nella sua 
espressione, cioè vuol essere la frase « nel cui territorio si 
trovano » surrogata dalle parole « nel territorio da cui è cir-
condato. » Fra queste passa una immensa differenza in fatto 
di circoscrizione territoriale dei comuni poiché, la porzione di 
terreno che è contenuta nel territorio di un comune non può 
a meno di farne già parte sostanziale, mentre quella che è 
soltanto circondata o confinata in ogni seuso dal territorio di 
un altro comune, ha una esistenza propria, e non fa parte di 
quest'ultimo. Se poi sono i beni e possessi che un comune 
tiene a titolo di proprietà nel territorio di altro comune, l'ar-
ticolo 7 de?e sopprimersi perchè inutile ed ingiusto : inutile 
perchè i diritt i di proprietà spettanti all'altro comune per 

f nulla contrariano la circoscrizione territoriale, le operazioni, 
le tasse catastali del proprio territorio per le quali il possi-
dente è nella stessa condizione di qualunque proprietario 
privato; ingiusto poi perchè non vi è nessuna ragione di 
spogliare il comune di queste sue proprietà, per lo più acqui-
state a titolo oneroso, e massime di spogliamelo senza i debiti 
compensi ed indennità. 

Conchiudo per la soppressione dell'articolo 7; sussidiaria-
mente per la sua modificazione. 

Anche la parola riunita dovrebbe essere surrogata da al-
tra più appropriata allo scopo, poiché essa implica l'idea che 
quella frazione da riunirsi abbia già fatto parte di quel terri° 
torio e ne sia stata distaccata ; e la conseguenza ne sarebbe 
che l'articolo non potrebbe colpire quella frazione che non 
ha mai appertenuto al comune cui si vuole ascriverlo, ciò 
che deve verificarsi nella maggior parte dei casi, perchè ap-
partenendo attualmente ad altro comune, deve avergli sem-
pre appartenuto. 

d i RisvEi i, relatore. Io prego la Camera di avvertire che 
gli articoli che siamo sinora venuti discutendo concernono 
la misura, l'accertamento delia proprietà ; si parla qui sola-
mente del mezzo col quale si deve accertare la proprietà. Col-
l'articolo 6 si è detto : « alla misura parcellare si farà prece-
dere la delimitazione dei confini territoriali in confronto ed 
in contraddittorio dei comuni limitrofi . » 

Coll'articolo 7 si prescrive che le porzioni di terreno in-
ehiuse da ogni parte in un comune, ed amministrate da un 
altro, saranno di diritto riunite al comune nel cui territorio 
si trovano. 

Si noti che qui non vi è questione di proprietà, ma si tratta 
unicamente di vedere, quando gli operatori del catasto co-
mincino le operazioni di misura, come debbano ripartire 
sulle mappe i terreni. 

Coll'articolo 6 si tratta in prima di determinare i confini 
del territorio, ma si statuisce in pari tempo che, se insorgono 
questioni intorno ai medesimi, non si possono arrestare le 
operazioni catastali. 

Come procederanno poi gli operatori del catasto quando in 
contraddittorio dei respettivi comuni andranno a fare le deli-
mitazioni? La questione sarà di vedere se la linea territoriale 
s'inoltri più in un comune che in un altro ; quindi si de-
terminerà la natura della questione, e si d irà: il comune A 
pretende che il suo confine va sino al punto /, il comune B 
afferma che il suo confine va sino al punto JET. Quindi la por-
zione compresa tra questi due estremi sarà quella che cadrà 
in contestazione. 

Ciò fatto» si lascierà che decidano i tribunali competenti. 
Quanto all'articolo 7, non c'è questione di confini; ma è 

evidente che si tratta di una porzione di territorio comunale 
che è inchiusa in un altro. 
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E qui rispondo all'onorevole preopinante» osservando non 
essere a mia cognizione che esistano comuni che abbiano una 
porzione di territorio inchiusa in un altro, 

BiBBiNi, commissario regio, Vi sono degli esempi, 
ssi E s w i i , relatore. Tanto meglio. Allorché ciò avviene, 

provvede a questo sconcio Particoio 7 col determinare che 
all'occasione del rilevamento questa frazione, che è inchiusa 
in un altro territorio, sarà compresa nel censimento del ter-
ritorio ne! quale questa frazione è inchiusa; e qui non è 
punto il caso di vedere se questa frazione di territorio costi-
tuisca o no beni patrimoniali dell'altro comune, o se sia so-
lamente .una frazione del medesimo comune. 

Comunque sia, o siano beni patrimoniali, o siano frazioni 
di comune, compresi come, si trovano e circondati da ogni 
lato da un altro terrilorioj debbono essere compresi io que-
sto territorio. 

Ip credo con queste osservazioni di avere altresì risposto 
a quanto accennava ieri l'onorevole Brunet, cioè che vi fosse 
analogia tra la disposizione dell'articolo 6 e quella dell'arti-
colo 7. Come osservai, l'analogia non esiste. La disposizione 
dell'articolo 6 è intesa unicamente a non arrestare l'opera-
tore mentre fa il rilevamento. Se vi ha contestazione intorno 
ai limiti , l'operatore ne tien conto3 e nelle sue misure con-
stata che questa frazione di territorio è io contesa; e l'ap-
plicarla nella formazione della mappa più all'uno che all'al-
tro, questo non toglie i diritt i di proprietà. 

Nell'articolo 7 invece si tratta di una questione, In cui non 
vi possono essere contestazioni di limit i rispetto ai catasto, 
perchè dal momento che questa frazione di terreno è cir-
condata da ogni parte dal rimanente del territorio, si deter-
mina in quest'articolo che debba far parte di quel territorio. 

Che poi fi  comune, da cui questa frazione viene stralciata, 
sbfaia in essa diritto di proprietà o patrimoniale od altra, 
come dissi, la questione, resta illesa compiutamente, perchè 
non si è voluto nemmeno ritenere quell'aggiunta che vi era 
a! fine dell'articolo 7 de! primitivo progetto, appunto pel 
timore che con una locuzione di tal natura si restringessero 
I diritti che si vogliono conservati a questi beni o ai posses-
sori di questi beni che vengono a formar parte di un terri-
torio Bei quale si trovano inchiusi. 

Pertanto io credo che, ben lungi dall'essere superflua la 
disposizione dell'articolo 7, divenia assolutamente necessa-
ria, massime dopo la dichiarazione poc'anzi fatta dal com-
missario regio, che esistono effettivamente comuni che si 
trovano in questa condizione. 

Faccio osservare poi che la locuzione è cosi chiara da non 
poter lasciare dubbio che le porzioni di territorio incluse da 
ogni parte in un comune e amministrate da un altro, sa-
ranno di diritto riunite al comune nel cui territorio si tro-
vano. 

Se si vuole però sostituire la parola unita a quella riunita, 
non si toglierà per nulla la chiarezza della locuzione, nè si 
diminuirà l'efficacia della legge. 

S A B B I S I ,  commissario regio. Io non tratterrò più lun-
gamente la Camera su questo argomento, sul quale sembra 
che essa sia sufficientemente istruita ; debbo solo farle nota 
una circostanza importantissima che bisogna pure conside-
rare, che cioè questo sistema di comprendere nei confini 
territoriali quelle piccole porzioni di comuni che fossero fn-
chiuse nei medesimi, fu pure adottato altrove, io Francia, 
nel Belgio, nella Toscana, a Ginevra, nel Lombardo Veneto, 
ecc. Darò solo lettura del Codice censuario del Belgio (Noi 
noi), allora dirò solo ohe questo Codice all'articolo adotta 
questo principio. 

Ssssxojnr»E£, 1833-54 — Discussioni 808 

j Ed osservi la Camera che con questo sistema si ovvia a 
| gravissimi inconvenienti. Darò un solo esempio. Qui sui ter-
! ritorio di Torino, vicino ali'abbadla dì Stura, abbiamo un 

podere di circa cinquanta ettari circondato da tulle la parti 
da beni che sono compresi nel territorio di Torino, e questo 
podere appartiene al comune di San Mauro. Ben vede la Ca-
mera gl'inconvenienti che gravitano su questo piccolo po-
dere, in ogni caso in cui debba recarsi ai proprio comune, 
o per servizi religiosi o per altro qualunque, coll'essere ob-
bligato alla traversata di interminabili ghiaie e poscia del 
fiume. 

Per queste ragioni adunque mi pare si debba adottare 
quest'articolo, 

PKKSiDKNTK. Il deputato Gerbore insiste ? 
© e k b s h e. Non insisto per la soppressione dell'articolo» 

purché consti dalia discussione che i beni patrimoniali che 
un comune possiede nei territorio di un altro non saranno 
colpiti dalla sua disposizione, ma bensì per la surrogazione 
della parola unite a quella riunite, e dell'espressione « nel 
territorio da cui sono circondate » alle parole « nel cui terri-
torio si trovano ; » poiché, se 'si trovano già net territorio, 
non vi possono più essere uuite. 

p m s i o e s t e. Il commissario acconsente che si alca 
unite invece di riunite? 

«s a b b is i, commissario regio, Non ho difficoltà. 
! ©KSiSiA m o t t a ., lo desidererei a proposito di quest'ar-

ticolo una spiegazione, fa quale credo basterà sia bene 
espressa nella discussione, appunto riguardo agli effetti che 
esso può avere sui diritti di proprietà, non dei comuni, ma 
dei particolari. 

Io credo ottima la disposizione di rettificare la circoscri-
zione dei comuni, includendo i cosi detti enclaves, e credo 
naturalissimo che non si faccia cambiamento sui diritt i di 
proprietà patrimoniale del comune che perde quella parte di 
territorio comunale, e non come fondo privato. Sfa vi SODO 

pure frequentemente dei diritt i i quali sono usufruiti in co-
mune dai coìnunisti sui territori appartenenti a un dato co-
mune. 

Di tal genere sono molti diritt i importantissimi di ae~ 
quaggio, 

Vi sono parecchi comuni i quali possedono qualche con-
dotta d'acqua, e con essa, mantenuta a spese pubbliche, 
provvedono alla Irrigazione di tutto il territorio comunale; 
in modo che colui il quale possiede nel comune, pagando le 
sue contribuzioni comunali, e concorrendo in questo modo al 
mantenimento di tale condotta d'acqua, ha diritto di irrigare 
le sue terre. Ora domando io se, quando unii parie di questo 
territorio è staccata da questo comune e unita a un altro, fa 
modo che un proprietario non venga più a concorrere alla 
spesa sui era sottoposto anticamente quando apparteneva a 
quel comune da cui fu stralciato, costui poi non verrà anche 
dai tribunali privato dell'uso di questo adacquamento. Io 
domando se questo non porterà un grandissimo dissesto nelle 
proprietà, poiché questi terreni chiusi possono comprendere 
molte proprietà per le quali sia molto importante l'irriga-
zione. 

Certo il dire semplicemente che saranno salvi i diritti dei 
proprietari sarebbe poco, perchè non si può dire propria-
mente che questa sia una proprietà individuale quando anzi 
è un diritto reale del territorio. D'altronde i particolari del 

I comune antico da cui fu stralciato quel territorio e che hanno 
già perduto i vantaggi che potevano avere dal possesso la 
comune di questo territorio risponderanno a cola! che vo-
lesse continuare ad usare deH'adacquamecto : ma voi non 
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concorrete più nella spesa, dunque non dovete più avere 
questo vantaggio. Quelli poi dell'altro comune a cui venne 
aggregato questo territorio, forse non avranno eguali mezzi 
per compensare il proprietario del territorio nuovamente ag-
gregato, o forse troveranno gravoso di dividerli con un nuovo 
contendente. 

Quindi a me sembra che la cosa sia da prendere in consi-
derazione, acciocché o si trovi modo dì spiegare chiaramente 
come si vuol fare, ovvero si provveda in altra guisa acciò 
non sorgano poi liti difficil i a terminare, poiché nasceranno 
necessariamente in questa circostanza degli interessi contrari 
tra il comure ingrandito ed il proprietario che si trova pri-
valo di quei diritti di cui usava quando apparteneva all'altro 
comune, diritti che sono certamente d'alta importanza e che 
in certi casi possono decidere assai del valore dei beni. 

Io potrei anche aggiungere che simile circostanza si pre-
senta per certi diritti di pascolo e di fogliaggio ; ma questi 
diritti non sono così positivi ed importanti come quelli di 
irrigazione, ed è per ciò che mi sono fermato so questo g-
sempio. Io domando adunque che si spieghi se s'intende di 
mantenere ai comunisti antichi e ai territori che saraono 
staccati, i diritti di acquaggio od altri simili onde usavano 
quando dipendevano da un altro comune. In tali caso si prov-
vederà per gli interessi contrari che potrebbe avere il CO-
sì un e che ba perduto quel territorio comunale nel non più 
somministrare l'acqua che forniva prima. 

Spero che mi si darà una spiegazione soddisfacente. In 
ogni caso, o con qualche aggiunta all'articolo, o con qualche 
spiegazione, potrà essere tolto il dubbio che, a parer mio, 
potrebbe offrire gravissime difficoltà o contestazioni tutte le 
volte che il diritto non è individuale ma è territoriale, cioè 
di essere o no incluso nei limiti di un comune. 

RAI9B5NI, commissario regio. Innanzi tutto io pregherei 
l'onorevole preopinante di osservare che la disposizione con-
tenuta nell'articolo 7 non riflette che a ciò che possa riguar-
dare in via amministrativa l'ente che si chiama comune e 
non può tendere ad altro, se non che a regolarizzare le de-
formità che pur troppo si incontrano in essi per gli accidenti 
che presentano queste frazioni le quali sono assolutamente 
staccate dall'ente principale ed inglobate in un altro co-» 
muoe. 

Sotto questo rispetto non si possono in nulla pregiudicare 
i vari diritti che riguardino i beni che coojpongono queste 
frazioni e tanto meno quelli di pascolo o di irrigazione ad essi 
inerenti. 

Ed in effetto quale sarà la significazione di questa riu-
nione di frazioni ai territori nei quali sono comprese od in-
chiuse? 

Sarà questa, cioè che questi terreni cogli abitanti che li 
fanno valere, invece che erano iscritti per tulli i diritti di 
cittadinanza elettorali e di domicilio nel comune A, saranno 
dopo tali riunioni iscritti nel comune B, ma questo non 
verrà osai a distruggere alcun diritto inerente a queste pro-
prietà . 

Riguardo poi ai diritti d'acqua, o consideriann la cosa dal 
Iato del principio, e in tal caso parmi che dal momento io 
cui l'articolo 7 messo in armonia con l'articolo 6 e uniti as-
sieme non riflettono che ad una mira puramente ammini-
strativa, ad un procedimento tecnico onde sorga una maggior 
regolarizzazione dei confini territoriali, parmi, dico, che 
questa questione non porti il benché menomo pregiudizio, 
il benché menomo danno ai terzi, e tanto meno ai diritti 
inerenti all'irrigazione ; o cagioniamo sul fatto, ed allora io 
credo sarà più facile che la frazione inclusa usufruisca, e si 

serva delle acque che scorrono sul comune nel quale essa è 
compresa, piuttostoché trarre le acque per irrigare i suoi 
beni dal comune staccato, e molte volte lontano, al quale era 
aggregata come ente morale, ma che poteva trovarsi in con-
dizioni topografiche affatto diverse. Del resto, comunque la 
cosa sia, questo non può pregiudicare i diritti che essa ha 
alla gora dalia quale trae l'acqua per irrigare i suoi beni, 
Ond'è che io pregherei la Camera di dare a quest'articolo 
settimo la sua precisa significazione, quella cioè di un'unica, 
di un'esclusiva e più regolare contrazione territoriale senza 
arrecare il benché menomo pregiudizio ai diritti dei posses-
sori ; a considerarlo insomma come un miglioramento di li-
nee ed una facilitazione nell'eseguimento delle opérazioni 
catastali, anzi che una perturbazione nei diritti inerenti ai 
beni fondi che compongono simili frazioni. 

o e li li a motta. Ringrazio l'onorevole commissario re-
gio delle spiegazioni che ha dato, le quali certamente ten-
dono a sparger luce sull'interpretazione di quest'articolo lo 
però non sono forse pervenuto a farmi precisamente inten-
dere nel senso in cui presentava la difficoltà, la quale è solo 
in parte risolta. 

Sta benissimo che si dica che l'intendimento deila Seggo 
sia di attendere unicamente alla formazione dei limiti dei 
territori comunali, di regolarizzare e di rettificare i confini, 
ed in questo senso io ammetto essere questa ottima disposi-
zione. Ma è ben altra la significazione diretta dell'articolo 
stesso : secondo che diceva il signor commissario regio, essa 
non ha altra significazione che questa del censo, di conferire 
agii abitanti di quel territorio stralciato, non già i diritti che 
dipendono da questa significazione censuaría, ma bensì quelli 
che risultano da) fatto di appartenere ad una comunità piut-
tosto che ad un'altra. 

Il signor commissario regio dice che nell'ipotesi da me 
fatta, perderanno gli utenti il diritto a quella condotta d'ac-
qua;.ma qui non si parla di quegli utenti che abbiano un 
diritto speciale da poter sostenere avanti i tribunali su quella 
data condotta d'acqua; io parlai bensì delia condotta d'acqua 
comunale, il cui beneficio è concesso a tutti quelli che pos-
sedono nel territorio, e per conseguenza è alligata alla cir-
costanza che il territorio sia del comune il qu«le ha questo 
diritto. 

Se si stralcia questo territorio dal comune, è certo che va-
cillano questi diritti, perchè manca la condizione che si esige 
per averli ; manca poi anche nel senso che i possidenti hanno 
questo diritto, inquantochè appartengono al comune e pa-
gano tutte le spese che occorrono per questa condotta d'ac-
qua, e quando siano stralciali dal comune non 1@ pagheranno 
più, perchè sarà difficil e che un comune vada ad imporre 
spese e contributi a chi non appartiene più al suo territorio, 
poiché molte volte non si possono specializzare con articoli 
distinti, e separare sempre questa spesa dalle altre comunali. 

Dunque mi pare che in questi casi il dubbio rimarrà. 
Quanto al dire che ne staranno meglio questi stralciati, pro-
fittando dei diritti di altri comuni, affermo che questa è una 
eventualità molto dubbiosa. Didatti potrà succedere che siano 
annessi ad un comune in cui non ci siano questi diritti, e 
quindi non ne fruiranno. Il commissario regio sa meglio di 
me che, se m territorio si trova al fine di un comune, potrà 
essere servito dalle acque del comune superiore e non già da 
quello del comune inferiore. D'altronde conosco alcuni dì 
questi comuni che hanno diritti consimili, e credo ehe, se si 
venisse a stralciare qualche parte del loro territorio, si pò* 
trebbi dir loro dai particolari del comune a cui prima ap-
partenevano : voi non avete più diritto a queste acque, come 

V 
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non avete più diritto agli altri redditi del comune. Quindi 
per siffatto mutamento ne verrebbe gran danno alla natura 
della proprietà individuale. 

Per tali ragioni io non crederei fuori di luogo che si rimet-
tesse l'aggiunta che era già nel progetto primitivo, con cui si 
direbbe salvi i diritti  di proprietà comunale o individuale, 
o si desse qualche altra spiegazione aita a rimuovere i dubbi 
che a tal uopo possono insorgere. 

r a b b i n i, commissario regio. L'onorevole relatore della 
Commissione ha dichiarato che oei dibattimenti seguili nel 
seno della Commissione medesima si è creduto di sopprimere 
le parole salvi i diritti  di proprietà, perchè pareva che esse 
racchiudessero una qualità ristrettiva riguardo alla conserva-
sione della generalità dei diritti che a tali frazioni potevano 
riflettere., ed io non saprei aggiungere altro a quello che vi 
fu delio dall'onorevole conte di Revel, se non che l'articolo 7 
non riflette che ad una pura e mera operazione di regolariz-
zazione tecnica dei comuni, senza per nulla pregiudicare i 
diritt i di proprietà. 

lo quindi, come commissario del Governo, se la Commis-
sione non ha difficoltà di aggiungere all'articolo 7 le parole 
salvi i diritti  di proprietà, non mi oppongo, in quanto che 
questa è la precisa intenzione del Governo, e corrisponde 
precisamente alla prima redazione che esso aveva proposta. 

» i r s v e k i, relatore La Commissione ha cancellato que-
st'aggiunta appunto perchè temeva che colle parole salvi i 
diritti  di proprietà si apportasse una restrizione di quegli 
altri diritt i qualsiansi che potessero avere od i comunisti o 
le proprietà comprese ne! nuovo territorio. Essa non può a-
derire a ristabilire siffatta locuzione per il motivo che la 
crede troppo restrittiva. 

Mi pare quindi che questa dichiarazione, fatta ed assentita 
dalla Camera, dovrebbe chiarire la questione che fa messa 
Innanzi dall'onorevole deputato La Motta, cioè che qui non 
si tratta punto di arrecare verun nocumento qualsiasi, od ai 
beni pei diritt i reali che possono avere, od ai proprietari per 
le loro ragioni. Si comprendono unicamente nella mappa del 
territorio quei beni che sono inchiusl nel territorio mede-
simo ; i diritt i inerenti ai beni, o alle persone che godono 
questi beni, rimangono illesi; l'applicazione poi di questo 
principio spetta ai tribunali, e non è qui il caso di renderne 
ragione. 

€à¥OVtt «. Hanno sicuramente molta autorità le dichia-
razioni che si fanno dalle Commissioni nelle discussioni di una 
legge, ma però non equivalgono ad un testo di tegge, Io 
comprendo la difficoltà messa in campo dall'onorevole rela-
tore, che coi dire salvi i diritti  di proprietà si potrebbe sot-
tintendere che l'inclusione di uno costituisse l'esclusione di 
altri ; ma se si adottasse un'altra frase più larga, mi pare che 
tutte le opinioni potrebbero accettarla ; e per questo io direi : 
saln tutti i diritti  individuali. 

a4BBiNi, commissario regio. 11 commissario regio non 
potrebbe accettare questa proposizione, in quanto che nei 
diritt i individuali resta compreso il diritto elettorale, il di-
ritto di domicilio. (No! no!) Bene, stiamo nei limit i dei di-
ritt i individuali, e sotto questo rispetto la Camera vede che 
io non potrei accettare questa proposizione ; se si vogliono 
introdurre aggiunte tendenti a viemmeglio assicurare i pos-
sessori che tali diritti saranno conservati, io non mi oppongo, 
ed anzi mi dichiaro affatto indifferente, ma non potrei, in una 
legge che riguarda esclusivamente i benifondi, introdurre 
una parola che avesse relazione coi diritt i individuali. 

c a v o vr «&. Io non ho mai inteso di entrare in questione 
<Si diritt i elettorali, nè altri. Cercava una parola che fosse 

meno restrittiva che quella di diritti  di proprietà alla quale 
si è opposto l'onorevole relatore della Commissione; cercava 
di conservare il concetto del deputato La Motta, il quale mi 
sembrava di tutta equità. 

A vero dire gli emendamenti improvvisati sono ua elemento 
pericoloso ; ma però la Commissione non ha conteso i! pr in-
cipio, e quindi io proporrei che si rimandasse la locuzione 
alla Commissione, e che intanto si andasse avanti nella di-
scussione, perchè mi pare che ci sia veramente qualche cosa 
da emendare. 

MSi<tij l m o t t a. Io mio disponeva appunto a ritirare il 
mio emendamento, perchè non ne sono io stesso contento, 
non esprimendo esso il mio pensiero, epperciò io aderisco di 
buon grado alla proposta dell'onorevole Cavour, che, cioè, 
la Commissione studi questa questione; ma io vorrei la stu-
diasse sotto un punto di vista sotto cai forse non l'esaminò 
ancora. Io credo che essa non si sia fatta una giusta idea del-
l'effetto che produrrà quest'articolo. Non basta il dire salvi i 
diritti  di proprietà, e molto meno basta il dir nulla. 

La Commissione dice: abbiamo stimato questa locuzione 
come restrittiva, e fu lasciato tutto intatto. Ma io le domandò 
quale azione darà ad un proprietario, il cui podere è uscito 
da un comune per entrare nel territorio di un altro, se questo 
rimane a secco e sensa possibilità di ritrarre acqua da altra 
parte, lo non ho ora, nè io iscritto nè in mente, esempi po-
sitivi da portare innanzi, ma so che l'acqua comunale è cosa 
di altissima importanza. Ci sono territori di comuni coltivati 
a riso, che non hanno altra acqua che la roggia del comune, 
la quale scorre per tutto il comune stesso, e tutti i partico-
lari hanno diritto di essere serviti dalla medesima. Ma quando 
un terreno sia stralciato da quel comune, e non contribuisca 
più (e questa è una gran ragione) alle spese, ai canoni che si 
pagano dal medesimo, con quale azione quel proprietario» 
che ha perduto il titolo di comunista, dirò così, potrà farsi 
sentire davanti ai tribunali ? Il tribunale gli dirà: non siete 
più di quel comune, provvedetevi. Esso non può dargli un 
diritto che la legge non conferisce. 

È sotto questo punto di vista, il quale è molto più sca« 
broso e molto più importante forse che altri non pensi, che 
io desidero si studii la questione, perchè la rettifieazìone dei 
confini va benissimo, io lo concedo ; la questione della pro-
prietà privata dei comuni non può offrir e difficoltà, perchè 
ai comuni non è vietato di possedere altri fondi come pro~ 
prietari particolari ; ma la questione dei diritti s quali di-
pendono dalla qualità dei fondi stessi può essere somma-
mente grave, e pregiudizievole sia ai privati, specialmente 
quando essi avessero contribuito alle spese di primis stabili-
mento, sia anche al censo, perchè quando a questi beni ve-
nisse a mancare il mezzo prossimo e necessario per la loro 
coltura, ne riuscirebbe ingiusto ii censimento, perchè ver-
rebbero censiti come beni adacquagli, mentre in realtà, in 
seguito al censo stesso, cesserebbero di esserlo. 

Io ho addotto alla Camera l'esempio più chiaro selle con-
dotte di aequa ; ma vi sono anche altri casi, come sarebbe il 
pascolo, il fogliaggio, ecc., sebbene di minore importanza. 

Io dunque insisto perchè sia accettata Sa proposizione del-
l'onorevole Cavour Gustavo, e si rimandi questo articolo alla 
Commissione, acciocché lo studii sotto questo nuovo punto di 
vista che a me pare di grandissima importanza, e Sa cui por-
tata non conosciamo ancora bene, perchè non sappiamo 
quanti comuni abbiano territori! incaiusi in un altro, e quali 
diritt i loro competano. 

r a b b i n i, commissario regio. Mi sembra che il r iman-
dare questo articolo alla Commissione per farne oggetto di 
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nuovi studi non sia una cosa che possa dare maggior luce 
sulla discussione fatta. 

Quello di cui posso assicurare l'onorevole preopinante si 
è che nella Commissione questa questione fu considerata 
sotto tutti i diversi punti di vista. Ora io non entro in questa 
questione, dirò solamente che, o dalle dichiarazioni esplicite 
date da' Governo e dall'onorevole relatore circa la vera si-
gnificazione dell'articolo 7, bastano per dimostrare non es-
sere necessaria alcuna aggiunta, ovvero si conviene in una 
redazione la quale corrisponda presso a poco a quella già esi-
stente nei primi progetti di legge. 

Ondechè mi sembra che la Camera sia sufficientemente 
istruita sulla significazione di quest'articolo e possa perciò 
decidere se convenga o lasciarlo qua! è, prese in considera-
zione le spiegazioni date dall'onorevole relatore, ovvero ag-
giungervi le parole saiui i diritti di proprietà o salvi i diritti 
inerenti a tali terreni, o qualsivoglia altra dizione che facil-
mente si potrebbe combinare senza rimandare questo arti-
colo alia Commissione, la quale, come ebbi l'onore di dire, io 
ha già considerato su tutti i punti di vista. Perciò, se salvi 
i diritti di proprietà, può forse sembrare una dizione troppo' 
yaga, e si potesse trovar modo di adottarne un'altra, dicendo, 
per esempio, salci i diritti inerenti a tali terreni, è mio 
parere che sarebbe più conveniente, senza mandarlo alla 
Commissione. 

asia» Ilo domandata la parola solo pei recare un esempio 
pratico in appoggio delle osservazioni dell'onorevole Della 
Biotta. V'è il comune di Tricerro il quale ha venduta la sua 
roggia alle finanze, le quali per ciò, oltre ad essersi obbligate 
hi pagamento di una data somma, hanno pure incontrata la 
obbigazione di irrigare tutto il territorio di quel comune. 
Posto questo per base, qualora vi sia uno stralcio di una 
porzione di quel territorio e venga aggregata al comune li-
mitrofo di Trino, per esempio, io credo che in questo caso i 
proprietari deila porzione stralciata non potrebbero più in-
vocare il diritto di irrigazione, qualora siffatta aggregazione 
cambiasse la posizione legale dei terreni circa alle loro ra-
gioni primitive verso il comune. Ora io penso che questa 
Don sia l'intenzione nè della Commissione, nè del commissa-
rio regio, i.a loro Intenzione è soltanto di comprendere i ter-
reni inerenti ad altri comuni nella stessa mappa. Dunque io 
ammetto che nella figura mappale dei territori limitrofi vi 
sia annesso il terreno che forma una parte integrante di quel 
comune ; ma io credo che in una legge catastale oeo si pos-
sano privare i cittadini possessori di fondi dei diritti che 
hanno acquistati quando erano .lello stesso comune, a meno 
che si voglia colla legge sol catasto pregiudicare le questioni 
generali delie circoscrizioni comunali, per cui si attende un 
progetto già promesso dal Governo, e massime recentemente 
dietro Io speciale eccitamento fatto dall'onorevole deputato 
Genina, locchè io credo nè si possa nè si voglia. 

Dal momento adunque che si tratta soltanto di una legge 
estasiale, la quale non può nè dare nè togliere diritti che 
hanno i proprietari, io credo che, limitata la questione alla 
pura figura mappale, non possa l'articolo di cui si tratta a-
yere la portala di privare di diritti acquisiti i beni che ne 
sono dotati, ed in questo senso io voto l'articolo senza alcuna 
modificazione, 

c4v.4Sif.i3ii. lo credo che la Camera non possa discutere 
questa questione sotto i! punto di vista io che l'hanno posta 
gli onorovoli preopinanti Ara, Della Motta e Cavour Gustavo, 
perchè essi la conducono veramente sopra un terreno sul 
quale la Camera non deve assQlutamente entrare. 

Gii onorevoli deputali parlarono sempre dei vari e diversi 
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casi, ia cui vengano lese Se ragioni, i diritti spettanti ai pro-
prietari dei fondi che staccati dal territorio di un comune 
siano ad altro aggregati ; parlarono in sostacza dei casi in 
cui sia questione de meo et tuo, ma giova ancora una volta 
avvertire, ebe la questione che si tratta di decidere attual-
mente non ha che fare coi diritti e colie obbligazioni che a 
detti proprietari possano incombere. 

Quella questione dovrà poi in seguito essere definita, se 
vogliamo, come conseguenza della disposizione che si pro-
pone all'articolo 7, ma ora nè occorre parlarne, nè spetta 
alla Camera il risolverlo. 

In quest'articolo non si stabilisce altro, tranne che una 
nuova circoscrizione, una nuova configurazione o delimita-
zione di alcuni comuni, e ritengo per certo che nessuno possa 
contestare (ed è stata diffatti ammessa anche dagli onorevoli 
preopinanti) l'utilità deila disposizione che in detto articolo 
viene proposta. Ma si obbietta: quali saranno le conseguenze 
di tale disposizione % Rispondo*, i diritti vogliono essere di-
stinti in personali e reali. Se si parla di diritti personali è 
evidente che essi non vengono per nulla lesi, poiché lo straì-
ciamento di una frazione di terreno da un comune non in-
duce anche la separazione dei proprietari, degli abitanti dello 
stesso comune, i quali possono ancora, quando lo vogliano, 
continuare ad abitare sino a che loro meglio aggrada, e 
quindi i loro diritti personali non ne sarebbero menoma-
mente lesi. Ovvero si parla di diritti inerenti al fondo, ed in 
questo caso è evidente che la disposizione dell'articolo 7 non 
può per nulla offenderli, perchè è nella natura dei diritti 
reali di seguire il fondo pressò qualunque proprietario ed a 
qualunque comune o provincia appartengono. 

li deputato Ara ci rappresentava un caso speciale, il caso 
del cornane di Tricerro, Gli ripeterò in primo luogo che la 
Camera non può, non deve entrare ia tutti gli svariati casi 
che possano presentarsi, perchè invàderebbe il campo attrai, 
entrerebbe, cioè, nella giurisdizione dei tribunali, i quali soli 
sono e devono essere chiamati a risolvere le diverse que-
stioni, applicando le disposizioni del Codice civile a seconda 
delle varie circostanze che potranno presentarsi. 

Osserverò in secondo luogo che nel caso testé citato del 
comune di Tricerro, il diritto della condotta d'acqua sarebbe 
a mio avviso un vero diritto reale inerente al fondo, dimodo-
ché aiiche lo smembramento d'una parte di esso, e l'aggre-
gazione della medesima ad altro comune non potrebbe per 
nulla impedire ai proprietari deila parte smembrata di con-
tinuare a servirsi ancora dell'acqua loro occorrente per irri-
garla. 

Dei resto la questione che ci occupa non è nuova, e la si 
presentò certamente allorquando si addivenne allo smem-
bramento di provincie, di divisioni e di parrocchie. Noi sap-
piamo per esempio che alcuni comuni, due o tre mandamenti 
furono non è molto stralciati dalla provìncia di Vercelli per 
essere aggregati a quella di Novara. Io non so in quali con-
dizioni speciali si trovassero quei comuni fra loro e rimpetto 
alia provincia o divisione, alla quale primitivamente appar-
tenevano. Ma è bene ovvio lo scorgere che al legislatore 
siansi presentate allora le stesse difficoltà che ora furono sol-
levate dagli onorevoli preopinanti, perchè poteva benissimo 
accadere che i comuni segregati fossero collocati in condi-
zione diversa da quella in cui prima fossero. Ma per quanto 
io mi sappia, ia legge ia forza della quale quei comuni furono 
segregati da questa ed aggregati a quella provincia nulla ha 
stabilito intorna ai diritti ed alle obbligazioni che potessero 
avere quei comuni o quei mandamenti verso altri comuni 
o verso una data provinciâ e ciò appunto perchè lo statuire 
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in proposito spelta naturalmente ai tribunali. Quello che ho 
detto dei comuni e mandamenti, si dica anche delle parroc-
chie. Vi sono comuni i quali sono divisi in diverse frazioni e 
in diverse parrocchie. Tali comuni subirono modificazioni liti 
distretti parrocchiali. Questi ora vennero ristretti, ora ven-
nero ampliati. Era naturale prevedere che allora quando si sa-
rebbe trattato delle spese del culto e massime allora quando 
una frazione avesse al riguardo un diritto od una obbligazione 
speciale, sarebbero insorte contestazioni intorno all'esercizio 
o compartecipazione di quel diritti, od al peso per soddis-
farla. Eppure nei decreti coi quali furono quelle modifica-
zioni sancite nulla si determinò intonso alle conseguenze delle 
¡segregazioni medesime, siccome quelle intorno alle quali do-
vevano pronunciare i soli tribunali colia scorta de! diritto 
comune, e tenuto conto delle diverse contingenze dei casi.. E 
noi sappiamo che diverse questioni furono infatti dai magi-
strati definite, ed alcune altre vertono e vanno tuttodì ancora 
sollevandosi. 

La Camera quindi, che non può contemplare tutte e sin-
gole le diverse circostante, non può, non deve risolvere la 
questione sollevata dai deputati Ara, Della Motta e Cavour 
Gustavo ; per lei deve bastare il conoscere che i proprietari 
degli stabili che trattasi di segregare da un comune per es-
sere aggregati ad un altro per maggiore regolarità delle 
mappe e delle circoscrizioni comunalî non sono per nulla 
pregiudicati nei diritti e nelle obbligazioni che loro possono 
competere. 

La CoESiulssione non potrebbe poi accettare il rinvio pro-
posto dall'cnorevole Delia Motta, perchè, a dire il vero, non 
saprebbe proporre una redazione diversa da quella già pre-
sentata. Essa ha ravvisata non che imitile, pregiudizievole la 
aggiunta proposta dal Governo, in forza della quale si dichia-
ravano salvi i diritti di proprietà, sia perchè con quella 
sembrava che si dubitasse in certo modo sulla conservazione 
di questi stessi diritti, sia perchè, come ha già osservato l'o-
norevole signor relatore, quella locuzione era troppo ri-
stretta, escludeva cioè i diritti di uso, pascolo e simili. E la 
Commissione la quale vuole che siano in tutto illese tanto le 
obbligazioni quanto le ragioni di ciascun proprietario, di 
qualunque natura sieno o possano essere, credette miglior 
partito di proporre il semplice articolo come essa ve l'ha 
formulato, 

lo sono d'accordo col deputato Cavallini, che eolia 
presente disposizione di legge non possono per nulla venire 
pregiudicati i diritti personali, perchè sarebbe un non senso 
che con una legge di catasto si pregiudicassero i diritti che 
sono Inerenti alle persone. 

Convengo anche che non si è voluto, nè si doveva, aè si 
poteva pregiudicare i diritti reali, perchè dovendosi ciò fare 
per una legge generale di circoscrizione, non sarebbe stato 
luogo adatto un articolo di legge catastale. 

Accetto quindi la dichiarazione, che qui non si tratta altro 
che di configurazione, ed io sono d'accordo, che una striscia 
di terreno quando s'ianoltra in altro territorio, sia bene che 
si trovi nella mappa di questo territorio, ma bea inteso che 
questa dichiarazione debba ritenersi come base d'interpre-
tazione di questo articolo di legge, e prendendo atto di que-
sta dichiarazione della Commissione, io sono eoa essa d'ac-
cordo che non convenisse lasciare espressa nell'articolo la 
frase salvi i diritti di proprietà, perchè era ristreiiiva. 

Per conseguenza, quando è ben inteso che non si pregiu-
dichino i diritti nè personali nè reali, credo che si possa 
senz'altro votare l'articolo quale venne proposto dalla Com-
fjpiisioâ  

WUESSIMESTIS. 11 deputato Della Motta insiste nella pro-
posta di rinvio alla Commissione? 

sìkììHìA Mirrai, Non potendo ottenere di meglio, mi con-
tenterò della dichiarazione testé fatta, (Ilarità) 
pkbnati. Io crédo che una spiegazionè sia assolutamente 

necessaria, 
Faccio presente alia Càmera che ini è occorso di vedere di 

queste convenzioni falte tra s comuni per aggregazione e di-
sgrega/,ione, nelle quali si sono spiegati questi diritti. 

Dirò di più che abbiamo dei trattali i quali hanno regolato 
i confini da comune a comune lungo la linea dello Stato. 

A tal uopo posso citare un esempio. Nel trattato del 26 no-
vembre i 822 si sono regolati tra Sua Maestà e la duchessa 
di Parma i confini tra i due Stati. Si sono tracciate diversa 
linee secondo l'andamento naturale dei terreni ed il despluvio 
delle acque, e poi si sono spiegate le conseguenze di questo 
nuovo tracciamento. Nell'articolo 4 si è detto che i sudditi 
delle due potenze continuavano a godere delie rispettive 
proprietà, ancorché stralciate. Nell'articolo 5, passando a 
prevedere i diritti non privati, ma quelli dei comunisti, si è 
"detto : 

« Art. B, È pure riservato, a favore degli abitanti di Santa 
Maria di Faro, il diritto di pascolo e fogliaggio soltanto tra il 
fossato di Malanatte, la cresta di Monte Zatia, ecc. » 

Veggo pure espresso in seguito : 
« Art. 9. Le cessioni é permute risultanti da! presente 

trattato comprendono sensa eccezione e riserva tutti i diritti 
di sovranità, regali ed altri, senza pregiudicio però dei pri-
vati diritti dei comuni, corpi morali, stabilimenti pubblici e 
dei particolari, ai quali aoa s'intende di recare verna detri-
mento. 9 

Dunque si è previsto il caso che questa linea tagliasse pro-
prietà privale, e si intese che tali diritti non dovessero essere 
pregiudicati. 

Quindi credo sia II caso di dare una spiegazione legislativa. 
Improvvisando un'aggiunta, questa potrebbe riuscire assai 
Imperfetta; e tanto più credo necessario che la Commissione 
se ne occupi, perchè essa potrebbe farsi carico della questione 
gravissima messa in campo Ieri dalPonorevoIe Torelli, quella 
cioè del conguaglio per i rispettivi debiti e crediti tra i co-
muni nuovamente circoscritti. Dimodoché anche per questo 
motivo io credo che sia necessario che la Commissione riveda 
l'árticolo di cui si tratta. 

Non credo di potermi contentare di una semplice spiega-
zione data dalia Commissione, che questi diritti restino tutti 
illesi, siano questi di natura assolutamente privata, ovvero 
siano di natura comuna!es mentre è evidente a me che quando 
on individuo abitante ua comune non altrimenti può aver 
parte ad un pascolo, ad un diritto di raccogliere foglie o le-
gna, ed a vari altri diritti di questa natura, e quello che più 
monta fra essi ad un diritto d'acqoaggio, se non nella qualità 
di comunista, mi pare evidente che, perdendo questa qualità, 
questi diritti non li può più far valere. Dunque ini sembra 
che questo deve essere spiegato con un'apposita disposizione 
nella legge. 
pbesibibktb. L'onorevole relatore ha la parola, 
»i  kevek., relatore. L'esempio posto innanzi dall'onore-

vole preopinante ini pare non calsi assolutamente alla qtie-* 
stiooe che è in discussione. Egli ci viene a citare un trattala 
con cai si determinano i confini territoriali di due Stati, e 
ne! quale necessariamente si è dovuto s|abiHps quali erano I 
diritti conservati, quali i diritti ricusati alle frazioni di terri-
torio che rispettivamente venivano a cambiare di sovranità, 
lo noa mi stupisco che la quei trattati §i siano presi tutti 
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questi accordi per ben determinare quali erano i diritti di 
proprietà, o inerenti alle persone, o inerenti ai beni che cam-
biavano di Stato. Ma nella questione cbe si agita avanti la 
Camera non ai tratta punto di innovare per nulla la condizione 
delle persone nè la condizione dei beni. I beni rimangono 
con tutti i loro diritti e colle loro azioni; gli individui riman-
gono coi medesimi diritti e colle medesime azioni che avevano 
quando facevano parie di un altro comune. 

L'entrare minutamente a determinare quali siano t dirUti 
che si intendono conservati e quali gli scadati sarebbe, a 
senso saio, entrare in un vespaio inestricabile. Forse così fa-
cendo, noi crederemmo di conservare i diritti che per 0-
missione non avemmo compresi, e non sarebbero più com-
presi sicuramente quando gli altri fossero inclusi, perchè 
resta sempre escluso un diritto quando sonosi inclusi gli altri. 

Qui non si tratta punto di entrare nei diritti di proprietà, 
ina di circoscrivere la proprietà più in un comune che in un 
altre. Abbiamo dei beni inclusi in un territorio, e noi diciamo 
che nella mappa di questo territorio figureranno eziandio 
quei beni che si trovano inclusi nel medesimo ; ma i diritti 
rimangono salvi, e specialmente dopo le dichiarazioni fatte 
dalia Commissione e dal Governo, delle quali la Camera può 
prendere atto, rimane, a senso mio, sufficientemente inteso 
che nessuno dei diritti accennati potrà venire menomamente 
leso da questa disposizione. 

Si VQOI rimandare alia Commissione questo articolo. Ma 
che cosa farà essa ? Bisognerebbe che andasse rintracciando 
quanti di questi territori sianvi nello Stàio che abbiano una 
porzione di altro territorio comunale inclusa nel proprio, e 
ricercasse di qual natura siano i diritti attribuiti a questi 
beni ; insomma dovrebbe la Commissione fare una indagine, 
che per essa è impossibile, e la quale, quand'anche potesse 
farla, non riuscirebbe mai che molto inesatta. 

Per conseguenza, a nome della Commissione, io persisto 
nella proposta fatta dell'articolo 7 quale è inserito nel pro-
getto, e mi oppongo al rimando del medesimo, che obblighe-
rebbe la Commissione ad entrare in nn esame cbe non può 
riferirsi a questa legge puramente catastale, 

DBVOBBSTi. Io pure mi oppongo ai rinvio alla Commis-
sione. A me pare che, dopo essersi discusso per più di due 
ore, non sarebbe della dignità della Camera che questo arti-
colo fosse ancora rimandato alla Commissione per trovare una 
espressione, la quale allontani il timore che dalla riunione 
proposta in quest'articolo possa derivare qualche pregiudizio. 

io credo che, dopo le spiegazioni date dalla Commissione 
e dal signor commissario regio, il timore manifestato dagli 
onorevoli deputati Della Motta e Pernati non sia fondato. Ad 
ogni modo, se si vuole procedere con maggior cautela, mi 
pare che potrebbero aggiungersi, in fine di questo articolo, 
le seguenti parole : « salve le ragioni che, in seguito a questa 
riunione, potessero derivare, da sperimentarsi ia via ammi-
nistrativa o contenziosa, in conformità delle leggi. » 

Queste espressioni eliminano qualunque timore, e mi pare 
che non ci pos,sa più essere difficoltà a che l'articolo sia ap-
provato tal quale è stato proposto dal Ministero. 

phsmoknte Domando se questo emendamento sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato,) 
pkhnat i. Io debbo rispondere qualche parola all'onore-

vole relatore il quale diceva noe calzare l'esempio da me 
addotto, perchè aìiòfa trattava*! di stabilire i diritti di so-
vranità tra lo Stato nostro e quello della duchessa di Parma. 

Io lo credo invece adattatissimo, perchè io non parlo della 
questione dei diritti di sovranità, ma di quella cui dava luogo 

una delimitazione che ha tagliato una parte del territorio di 
una comunità. Dunque v'era questione di territorialità co* 
rauaale appunto come qui si tratta, perchè si è staccata una 
parte di territorio comunale per aggregarla ad un altro 
Stato. Se adusque in quel caso in cai si è trattato di uno 
scorporo di territorio si è creduto necessario di esprimere 
che i diritti dei comunisti non restavano per nulla pregiudi-
cati, io credo che sia necessario di esprimerlo anche qui. Nè 
mi arresta l'osservazioae fatta dall'onorevole Di Revel che 
bisognerebbe venire ed esprimere tutti e singoli i diritti che 
possono competere ai comunisti, perchè io vorrei soltanto 
che si facesse una riserva generica in modo che l'opinione 
della Commissione e ia dichiarazione fatta dall'onorevole 
commissario regio venissero tradotte in legge. E ciò desidero 
perchè, ripeto, mi pare grave assai la considerazione che 
quando uno ha cessato di appartenere ad un comune non 
possa più invocare i diritti di cui come tale unicamente go-
deva . Io non mi posso persuadere che, avendo la legge tolto 
a tale individuo la qualità di comuni«tas possa tuttavia in-
vocarla. 

Qui, o signori, non si tratta di diritti di privata proprietà̂ 
ma di diritti di comunanza che sono dati dalla sola legge e 
cbe dalla legge sono annessi al diritto di territorialità ossia 
di comunista. I diritti che ai singoli abitanti di un comune 
spettano come tali, non sono mai regolati dai tribunali; spetta 
ai comuni stessi il regolarli ; dalle deliberazioni dei Consigli 
comunali dipendono i pascoli comuni, come pure i diritti di 
acquaggio, di fogliaggio, ecc. Questi non sono diritti inerenti 
alla proprietà, sono diritti inerenti unicamente alla qualità di 
comunista, e sono esclusivamente regolati dal comune. 

Ora un comune non potrebbe andare a regolare questi ia 
una frazione che più non gli appartiene, perchè fu da lui se-
parata; nè i comunisti di quella fraziene potrebbero invocare 
diritti che avevano unicamente, perchè il loro fondo faceva 
parte di un altro territorio ; essendo staccati da un comune, 
cessano di essere comunisti e quindi di avere una qualità per 
cui avevano diritti a eerti vantaggi particolari, come a certi 
pesi sottostavano. Dimodoché le basi di questi diritti tagliate 
dalla legge, daila quale soltanto ripetono la loro esistenza, 
io credo che questi diritti cadrebbero. La Commissione nou 
lo pensa ; ma, se ella uon io pensa, mi permetta almeno che io 
la preghi di farsi carico di questo dubbio che mi pare diviso 
da diversi deputati ; e posto che siamo per fare una legge 
che deve avere una portata cosi grande, si accenni a qualche 
parola di riserva la quale soddisfaccia ai bisogno. E qui ri-
sponderò ancora poche parole all'onorevole Cavallini. Non 
calza l'esempio che egli adduceva delle provincie che ebbero 
variata la loro circoscrizione, accennando specialmente alla 
provincia di Novara. Io conosco perfettamente e in dettaglio 
quelle operazioni che si sono fatte a due riprese, appunto 
per variare la circoscrizione della provincia di Novara, e 
posso accertarlo che la questione delia variazione del terri-
torio provinciale non ha nulla che fare colla variazione del 
territorio comunale ; imperciocché la provincia non possiede 
e non dà diritti sul territorio che la comprende nella sua cir-
coscrizione. Essa è un ente morale ideato unicamente dalla 
legge per rapporti d'ordine amministrativo, che non ha base 
nella natura delie cose, mentre che il comune esiste real-
mente. 

Il territorio comunale esiste con dei diritti e delle passi-
vità reali e personali, mentre la provincia non rappresenta 
che una ruota, direi, nell'amministrazione dello Stato. 

D'altronde non è il caso di contemplare i diritti degli ahi» 
tanti delle provincie, perchè non ve ne esistono di alcuna 
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sorta. Tatt i sanno che le Provincie, tranne qualche stabili-
mento o qualche porto con pedaggio, qualche casa, non 
hanno redditi , e che fauno tutt a la spesa per  mezzo dell' im -
posta. Dunque non vi può essere paragone tr a questi due 
corpi morali ; tanto meno poi riguard o a questa questione dei 
diritt i di territorialit à 

In conclusione, il dubbio quanto meno è grave, e la que-
stione che si è ventilata mi pare che merit i di essere presa 
in considerazione, giacché si può fondatamente sostenere che 
quegli che ha cessato di essere comunista perde i diritt i che 
aveva come tale. Ora la Commissione dice che non vuole che 
si perdano questi diritti ; provveda dunque 9 che non siano 
perduti . Ho detto che vi sono esempi pratic i in cui questi 
diritt i furon o riservati ; ho accennato anche un esempio 
molto faciente al caso, quello di un trattat o fr a Stato e Stato, 
in cui, appunto per  essersi variata la territorialit à di qualche 
comune, questi diritt i dei comunisti furono riservati . 

Dunque si accenni anche qui a qualche cosa di simile. 
®i RKWBii, relatore. Quanto ha detto l'onorevole preo-

pinante dimostra che la Commissione aveva ben a ragione e-
gcluse ie parole : « salvi i diritt i di proprietà , » perchè egli 
è venuto accennando a tanti diritt i che dice non essere ine-
rent i alla propriet à staccata, ma sì alle persone che passano 
da uno all'altr o comune. Onde viene maggiormente dimo-
strato come, se noi voghamo entrar e partitaraent e a dichia-
rar e quali sono questi diritt i che rimangono riservati , ri- , 
schieremmo di comprenderne alcuni e di escluderne altri , 
perchè, quando abbiamo nominativamente accennati questi 
diritti , quelli che non sono compresi restano evidentemente 
esclusi. 

l o credo che , quando abbiamo lungamente discusso ed 
ammesso che con questo articol o non si porta nocumento a 
qualsiasi diritt o acquistato, basta questo motivo di legge per 
escludere la possibilità di cui fa cenno ¡'onorevole preopi-
nante, cioè che si possa venire un giorno invocando contro 
questi comunisti che sono passati in un altr o comune, la per-
dit a da essi fatta dei diritt i che prim a de! loro distacco po-
tessero misurare. 

Io ritorn o sempre sulla stessa questione, che qui non si 
tratt a d'altr o che di circoscrivere sulla mappa le propriet à 
quali si trovano sul terreno. I diritt i delle persone e dei beni 
rimangono «alvi. Il modo di farl i valere deve essere lasciato 
alla cura dei tribunal i ; che, se noi vogliamo entrar e a deter-
minar e quali sono questi diritt i che s'intendono conservati, 
io credo che non sia possibile una locuzione sufficientemente 
certa, per  non recare poi qualche pregiudizio in definitiva« 
Io quindi , a nome della Commissione, persisto a mantenere 
la redazione quale fu proposta, e non assento al rinvi o aila 
medesima, perchè il mandato che ie si vuol dare sarebbe 
ineffettuabile. 

Come ha udit o la Camera, il deputato 
Pernati propone il rinvi o alia Commissione... 

P B H S i f i . Siccome la Commissione assolutamente non vi 
assente, rinunzi o alla m a proposta. Desidero che poi non in-
sorgano delle quistìom ehe diano iuogo a lagnanaa contro i 
termin i della legge. 

phksibbìstb. L'emendamento del deputato Deforesta è 
cosi concepito : 

t Salve le ragioni che possono derivar e da questa riunione, 
da sperimentarsi taii ragioni in via amministrativ a o conten-
ziosa in conformit à delle leggi. * 

Lo pongo a partito . 
(Noa è approvato.) 
Rimane a deliberare sull'emendamento proposto dal de-

putato Gerbore, ii quale consisterebbe nel surrogare alle pa-
rol e « al comune nel cui territori o si trovano » le parole « al 
comune dal cai territori o sono circondate. » 

(Non è approvato.) 
Metto quindi ai voti l'articol o 7 quale fu proposi© dal Go-

verno e consentito dalla Commissione. 
(La Camera approva.) 
« Art . 8. Dietro la misura parcellare si esprimeranno r i -

spettivamente sulla mappa e sui libr i censuari la situazione, 
la configurazione, la qualit à e la superficie di ciascun fabbr i * 
cato e di ciascun appezzamento di terra . » 

(La Camera approva,) 
« Art . 9. Si riterr à eome appezzamento ciascuna porzione 

di terreno situata nello stesso comune appartenente allo 
stesso possessore e costituito della stessa qualit à di coltura. » 

• KT&SKFKf.IiAKZA . DKK j  »KPOTAY O ^ I f i D O R SIFfc-
Ij'BSKCUZIOltfB »Eli ÏHAÎTAT® OS COH<MÌ8€I» 
COKiIJ A l-BAMCIA . 

A V i e p o B , Je demande la parole. 
Si la Chambre me le permet, elle voudra bien interrompr e 

pour  un instant la discussion de la loi sur  le cadastre pour 
entendre une interpellation que j e désirerais avoir  l'honneur 
d'adresser  à monsieur  le ministr e des finances relativement 
à une mesure émanés du Gouvernement français, et qui est 
de nature à affecter  à un haut point les intérêts commerciaux 
de tout le litora l de nos Etats, et surtout des contrées eléa -
gineuses. 

La mesure à laquelle j e fai? allusion est le décret impérial 
du décembre, qui réduit le droi t sur  l'importatio n des 
huiles d'oliv e de toutes provenances à tO francs par  navire 
français venant des lieux de production. 

Cette ïéduction des troi s quinzièmes serait assurément 
profitabl e à notr e commerce si elle ne comprenait pas toutes 
les provenances, c'est-à-dire si les huiles de Naples, d'Espa-
gne, de la Toscane, d'autres pays de production, n'étaient 
reçues en France au même droi t réduit dont nous jouissions 
seuls auparavant. 

Mais du moment qu'elle comprend toutes les provenances 
indistinctement, et qu'on applique un droi t uniforme, toutes 
les concessions, tous les privilèges, toutes Ses faveurs qui 
nous étaient accordées par  le trait é de commerce et de navi-
gation conclu avec ia France en Î882 disparaissent iotiè-
remeot. 

Cependant la Chambre doit se rappeler  que ce n'est que 
parce que des concessions sur  les droit s d'importatio n de 
plusieurs de nos produits, et surtout des huiles d'olive, ont 
été accordées par  la France, que notre Gouvernement a ac-
cordé en retour  à la France, sur  l'importatio n de ses vins 
une réduction de droit s considérables, puisque les vins, en 
cercles ou barriques, ne seot assujettis qu'à un droi t d'en-
trée de francs 3 80 par  hectolitre, tandis que les vins de« 
autres provenances supportent un droi t de 8 francs. 

Et par  suite de ces droit s différentiel s voici ce qui est ar -
riv é cette année-ci: comme il y a eu manque de récolte, ainsi 
que chacun le sait, dans tous les paya viticoles, Sa France à 
décrété ia libr e introduction s de» vins, et el le a ouvert tous 
se» marchés, en franchise de droits,, aux vins d'Espagne, d« 
Sicile et de Naples. 

Nous, nous étions dans une position identique à celle de la 
France, nous avens souffert de la même pénurie de vins e! 
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au gr and dé t r ime nt da b ien ê t re de nos popula t ions, car  i 

chacun s a it que le vin est une des bases de l'a lime nta t ion de  

nos classes labor ie us e s, s ur tout dans le Jitorai et en pa r t icu-

lie r  pour le comté de Nice, et nous de vions nous adresser 

pour nos be s oins à la F r ance, 

Ainsi ces vins qui ve na ie nt d 'Es pagne et de îa Sic ile n 'ont 

fa it qu 'e n t r er  en F r ance, y toucber ba r r e, pour a insi d ir e, et 

puis nous le3 avons r e çus, nous, avec un dr o it de 8 francs SO 

ce nt ime s, tandis que, si nous n'avions pas é té liés par  le  

t r a it é, nous a ur ions re çu les v ins d 'Es pagne, de Naple s, e tc ., 

à be aucoup me ille ur  ma r ché. 

Ma inte nant j e c rois qu ' il suffit de ce tte s imple obs e rvat ion 

pour éve iller  la s o llic itude de no t re Gouve r ne me nt s ur  la né-

cess ité que le  t r a ité de 4382 s or te son p le in e ffe t, c'est-à d ire  

q ue, du mome nt ou la France re vie nt à cons acrer  une éga-

lit é de dro its pour l' impo r ta t ion des huiles de toutes prove-

nance s, i l faut aussi qu 'e lle ve uille bie ns nous accorder  une  

c ompe ns ation, et ce tre compe ns a t ion est une r éduc t ion dans  

les dro its d ' impo r ta t ion de» huiles d 'o live prove nantes de no t re  

pays. 

Subs id ia ir e me nt, j e dés ire ra is q ue, dans l ' in té r êt commer-

c ia l, no t re Gouve r ne me nt é tud iât la que s t ion des dro its dif-

fé re nt ie ls qui fr appe nt l' in t r oduc t ion des v iss dans not re  

pays, afin d 'a r r iver  à une a mé lio r a t ion de t a r if  profitable aa J 

bien ê t re de nos popula t ions, I 

presidente del Consiglio s mini sir o delle finanze. 

Cre do dì poter  r is ponde re imme d ia ta me nte alì'inte rpeNanssa 

che l'onor e vo le Avigdor mi ha r ivo lto. 

I l Minis te ro diffa t ti si è pre occupato de ll' u lt ima o r d ina nza 

del Gove rno france s e, colla qua le il dazio s ugli o lii di oliva 

ve nne r ido t to di 26 lir e ogni 100 c h ilog r a mmi per  i pae si coi 

qua li la Franc ia non ha t r a t ta ti e di i 5 lir e per  i paesi coi qua li 

essa ha t r a t ta ti s pe c ia li. 

Débbo d ire a nzitu t to che que s ta dis pos izione non "può a 

a me no di r iconos ce rsi come u t ile ai paesi s pe c ia lme nte pro-

dut to ri de ll' o lio. È be nsì ve ro che i l vantaggio è maggiore  

per  g li Sta ti che non ha nno t r a t ta ti colla F r anc ia, ma non è 

pe rò senza impor ta nza per  i l nos t r o, po iché una r iduzione di 

K lir e o3 per  d ire me g lio, 5 SO, te nuto conto de ll'a ume nto 

del de c imo che es is te in Franc ia su tu t te le impos te, è s icu-

r a me nte un be ne fizio. 

Ciò pos to, io r e puto che dobb ia mo fare plauso a que s ta di-

s pos izione, mas s ime che in essa s corgiamo una nove lla prova 

del fe rmo in te nd ime nto de ll'a t tua le Gove rno francese di pro-

gre dire ne lla via de lla libe r tà c o m m e r c ia i. 

Nè que s to pr ovve dime nto è il solo che s ia r ius c ito giove-

vole al nos tro pae s e. La Came ra si s ovve r rà che, pochi mesi 

or  s ono, i l Gove rno france se r iduce va in una pr opor zione assai 

p iù la rga il dazio s ulle be s tie bov ine, cos icché psl P ie monte  

da 40 lir e ve nne r ido t to a 3. Nulla d ime no non si può con-

te nde re che la F r a nc ia, ave ndo esteso la r iduzione anche a 

quei paesi coi qua li non ha s pe cia li t r a t ta t i, cessa quel favore  

che ave va concesso al nos tro Sta to in contraccambio de lla d i-

minuzione del dazio s ul v ino. Non vi ha dubb io che per  tal mo-

t iv o ce s s e re bbe, se non l'obb ligo le ga le (pe rchè nel t r a t ta te con-

chiuso colla Franc ia non si s tabilì che tal favore non si accor-

dasse ad a lt ri S ta t i), l' obb ligo, d ir ei quas i, di conve nie nza di 

non conce de re g r a tu ita me nte agli a lt ri c iò che a lia Franc ia si 

e ra conce duto mediantê  un cor r is pe t t ivo. 

CÌÒ amme s s o, non r ima ne p iù che a ve de re se s ia oppor-

t uno r idu r re il dazio s ui v ini pr ove nie nti dai paesi coi qua li 

non a bb ia mo t r a t ta t i. Qui non si t r a t ta p iù di una que s t ione  

e conomica o po lit ic a, ma p iut tos to di una que s t ione finan-

zia r ia, po iché è que s t ione di ve de re se si possa da noi fare il 

s acr ifizio di quel maggior  pr odot to che ora si r it r ae da v ini 

in t r odo t ti dai paesi coi qua li non a bb ia mo t r a t ta t i, e che s ono 

tut to ra co lp iti dal daa io di lir e IO l'e t to lit r o. 

La Camera può di le ggie ri imma g ina re che il p r imo mio 

impulso s are bbe di propor re l'e guag lianza di d ir it t o per  i v ini 

fore s t ie r i, a lme no finché la Franc ia ma nt ie ne l'uguag lianza 

di t r a t tame nto per  g ii o l i i ; ma confesso che, s is pe r chè vi 

e ra s tata quasi una tac ita inte llige nza di non p iù toccare per  

que s ta Sess ione la g ià tante volte var ia ta ta r iffa, s ia anche  

per  l'appre ns ione di ve der s ce mare I! g ià mo lto scemato pro-

dot to de lie dogane, mi sono as te nuto finora di fa re que s ta 

propos ta a,! P a r la me nto. T ut tav ia de bbo r iconos ce re che in 

pra t ica l'e ffe tto del dazio diffe re nzia le v ie ne de lus o, pe r c hè, 

come diceva l'onor e vo le Av igdor, mo lti v ini di Spagna vanno 

in F r anc ia, E s iccome il Gove rno france se ha r ido t to a 25 

ce nte s imi, se non e r r o, il dazio s ui v ini di Spagna, pagando 

quel te nue dazio, o t te ngono un ce r t ifica to di o r ig ine france s e, 

8 sono poi impor ta ti nel nos tro paese come prove nie nza de lla 

Franc ia; per  cui non pagano che il dazio r ido t to; s are bbe que-

s to un s ot te r fugio cbe conve r re bbe far  cessare. 

Per tut te que s te cons ide razioni il Min is te ro e s amine rà me-

g lio la que s t ione ; e, se ravvis e rà che non eia per  nas ce rne  

grave s capito a lla finanza, p r opor rà al Pa r lame nto di es ten-

de r e, se non in modo pe r ma ne nte, in modo t r ans ito r io (s in-

ché dur e rà a lme no la ma la t t ia de lle uve, e qu indi l'a lto pre zzo 

del f in o , è s inché la Franc ia mante nga l'e gua le t r a t ta me nto 

per  g ii o li i e s te r i), di e s te nde re il favore concesso a lla F r an-

cia a tut te le es te re cont r ade. 

& V I 6 D O B . Si la Chambre Se pe r me t, j' a ur a is l'honne ur 

de r é pondre que lques mots à mons ie ur  le prés ide nt du Cou» 

! s e lf. J • ? : . . . ; "V . ^ 

L'obje c t ion pr inc ipa le qu ' il a foite , est ce lle qu ' il c r o it q ue, 

dans la conve nt ion de 1882, îa c lause qui é tab lit que toutes  

les concess ions et immun ités accordées par  un des Eta ts con-

t rac tants à une a ut re na t ion se ront é te ndues aux s uje ts res-

pe ctifs des de ux na t ions, ne se t r ouve pas ins érée dans le  

de r nier  t r a it é. 

Mais dans le texte que j ' ai sous Ses ye ux je vois que da n§ 

le t r a ité de i 882 il est d i t : 

« Il est e nte ndu e nt re les hautes par t ies contrac tantes q u e, 

s auf ies modifica t ions s t ipulées par  le prés e nt t r a ité, les con-

ve nt ions anté r ie ures des 8 nove mbre 1850 et 20 mai 1881 

cons e rve nt toute le ur  force et va le ur, et de me ur e nt comme 

si e lles é ta ie nt Ins érées mot à mot dans le prés e nt ac te. » 

Or le t r a ité de Ì8 80 cont ie nt à l'a r t ic le ce tte c lause : 

« En tout ce qui conce rne les dr o its de douane, de naviga -

t io n, les de ux hautes par t ies contrac tantes se pr ome t te nt ré-

c ipr oque me nt de n'accorder  aucun pr iv ilè ge, fave ur ou im-

mun ité à un a ut re Etat qu ' il ne le s oit aussi et à l' ins tant 

é te nda à le urs suje ts re s pe ct ifs, g r a tu ite me nt si la concess ion 

en fave ur de l'a ut re E t at est gra tuites et en donna nt la mê me 

compe ns a t ion ou l'é quiva le nt si la concess ion a é té c ond ii 

t iona e ije. t ^ X ' ^ V O . U i V - t V t i «i iu r i i f i àixéann' 

Ains i, d 'après le te x te et l'e s pr it de la conve nt ion et d 'a-

près la rédac t ion b ien e xplic ite de cet a r t ic le, il me s e mble  

que le dr o it est p le ine me nt ouve rt à not re Gouve r ne me nt de  

de mander ce tte compe ns at ion au Gouve r ne me nt fr ança is, et 

avec a uta nt p lus de ra is on qu ' il ne faut pas pe r dre de vue  

que nos inté r ê ts comme r c iaux s ont inqu ie ts, et qu 'on se  

préoccupe avec ra is on s ur  nos marchés pr oduc te urs de l'e ffei 

de ce tte r é duc t ion des dro its. 

Pour tout !e Iito r al de puis le c ompté de Nice, de Gênes  

jus qu 'à l'e x t r ême lim it e de la fr ont iè re de Lévant c 'est te  

raomeaî de !s récolte. 
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S'ii y avait incertitude, s'il y avait hésitation, ce ne serait 
qu'au détriment des intérêts commerciaux, et par conséquent 
des intérêts des propriétaires. 

Je crois que ces nouvelles observations engageront dou-
blement le Ministère à vouloir bien apporter une attention 
sérieuse à cette question, 

paesiDKNTE; La parola spetta al deputato Martelli. 
martemiI. Giacché siamo sui terreno delle tariffe doga-

nali, mi sia lecito di fare alcuni eccitamenti al signor mini-
stro delle finanze onde appo il Governo francese... 

PRB8IDKNTB, Se si tratta di un'altra interpellanza, sa-
rebbe conveniente di aspettare alla fine della seduta o fissarla 
per un'altra. 

HâRTEiiii. Non dirò che brevissime parole. 
Con la petizione 5512, presentata or sono pochi giorni alla 

Camera dai fabbricanti di falci ed ¡strumenti di agricoltura in 
valle di Macra, si viene a reclamare giustizia contro il di-
sposto delle tariffe che si riferiscono ai prodotti di loro fab-
briche. 

La tariffa francese impone di lire 160 per quintale i pro-
dotti piemontesi che dalle nostre frontiere s'introducono nella 
vicina Francia, mentrechè la nostra tariffa non colpisce i pro-
dotti francesi che s'introducono da noi che con lire 12 50 
per quintale ; da questa enorme differenza di dazio ne deriva 
che r prodotti esteri vengono a fare concorrenza poco equita-
tiva a quelli di fabbrica piemontese sui nostri mercati, senza 
che i nostri industriali possano per la enorme imposta fran-
cese concorrere sugli esteri mercati con i loro prodotti. 

Faccio però istanza appo il Ministero acciocché, ad onore 
di ragione e giustizia, ove entrasse in trattative col Governo 
francese in materia di tariffe, prendesse in considerazione la 
sopra enunciata petizione, e faccia si che sparisca una tale 
enorme diversità di tariffa, 

WKSC.AZIONK Sdii PROGETTO »1 IiE€S«R PER ÂC-
QUISTO ni ìiOCOKOfivE PRR I.E strade PER-
RATE. 

sommbsiìIìEr, relatore. J'ai l'honneur de déposer sur 
le bureau de la Présidence le rapport de la Commission sur 
le projet de loi qui a pour objet l'achat d'une nouvelle loco-
motive pour le chemin de fer. (Vedi vol Documenti, pa-
gina 1678.) 

PROGETTI DI *jE«€ÌEÌ 1° STIPENDI E INDEGNITÀ 
AI COHHIISSAHI IDI &EVA % T ORDINAHENI'O 
2SKI PROCURATORI; 5° ORDIN ABSENT© I»E«S.I 
USCIERI. 

rattizzi, ministrò di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho l'onore di presentare alla Camera 
tre progetti di legge: 

L'uno per determinare lo stipendio e le indennità di tras-
ferta dei commissari di leva. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 1790.) 

L'altro relativo al riordinamento dei procuratori (Vedi voi. 
Documenti, pag. 1799.) 

Il terzo pel riordinamento degli uscieri. (Vedi voi. Docu-
menti, pag, 1794.) 

Questi due ultimi progetti sono quelli di cui, colla legge 
pel «¡uovo Codice di procedura civile, ne fu prescritta al Go-
verno la presentazione entro l'anno. 
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SOPPRESSIONE D&Xj&SÌ PIASSE PMIVK&JSSÏATE 
PER li'ESERCIZIO DI AliCUJSE PROFESSIONI. 

Cavour,presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io ho l'onore di presentare alla Camera il progetto di legge 

pel riscatto di questi posti di procuratori. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 1807.) 

Siccome questa quisiione è strettamente legata con quella 
dei riordinamento dell'esercizio della professione di procura » 
tore, giacché il prezso di riscatto viene fissato dietro le basi 
sulle quali si è stabilito questo servizio, io proporrei alla 
Camera di delegare alla medesima Commissione l'esame dei 
due progetti, cioè quello per l'ordinamento dell'esercizio dei 
procuratori e quello da me presentato su! riscatto dei posti. 

presidente. Se non vi sono opposizioni, si manderanno 
alla stessa Commissione. 

Intanto la Camera dà atto ai signori ministri della presen-
tazione di questi progetti. 

REDAZIONE SUI PROGETTI DI &E&&E PER &A 
CREAZIONE DI UNA NUOVA CIÌASSE CRS3S1N&&S 
SEl'j MAGISTRATO DI APPEIi&O DI TORiSO 53 
PER IÌA DIVISIONE DUE S$SEX®MI DEI. SIASI» 
STRATO DE fi CONSOLATO. 

rropferio, relatore. Depongo la relazione di due pro-
getti di legge che riguardano: l'uno la creazione di una 
nuova classe criminale pel magistrato di Appello di Torino, 
l'altro la divisione in due sezioni del magistrato del Conso-
lato. (Vedi voi. Documenti, pag. 1630.) 
rattizzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Fregherei il signor relatore a dire se 
si sono fatte modificazioni a questi progetti di legge. 

RROFPEBIO, relatore. Non ve ne ha alcuna. 
rattazzi, ministro di grazia e giustizia, e reggente il 

Ministero dell'interno. Poiché non vi sono modificazioni, pre-
gherei la Camera a volerli mettere ai più presto possibile al-
l'ordine del giorno. 

VAS.ERS©. Dopo la legge sul catasto. 
RATTAZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Temo che sia troppo tardi. Se la Com-
missione è d'accordo, probabilmente non vi sarà alcuna di-
scussione, perchè i due progetti sono semplici. Io farei i-
stanza perchè si metta in discussione sabato. 

presidente. Domani si distribuirà la relazione, e sa-
bato si potrà mettere all'ordine del giorno. 

RIPRESA DEItfj.A DISCUSSIONE BKIi PROGETTO 
DI I<E««E SUIi CATASTO. 

presidente. Si prosegue nella discussione del progetto 
sul catasto. 

Ho già dato lettura dell'articolo 9, 
Il signor commissario regio ha la parola. 
rarbini, commissario regio. Nel primo alinea dell'arti-

colo 9, là dove si dice « che appartiene allo stesso posses-
sore e ad una medesima qualità di coltura, » sarebbe neces-
sario, per meglio spiegare che cosa si debba intendere per 
appemmento, aggiungere la parola classe, perciocché può 
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darsi che io un comune o nella stessa possessione vi sia, per 
esempio, un campo o prato od altra qualunque qualità di col-
tura ia quale spetti veramente allo stesso possessore sia si-
tuata nello stesso comune ed abbia le stesse qualità, ma che, 
per cause provenienti da attitudini intrinseche del terreno o 
per posizioni fisiche o per altre cause che possano avere in-
fluenza sulla maggiore o minore produttività di questo fondo, 
sia necessario dividerlo in due o più parti, secondo i diversi 
gradi di attitudine produttiva. 

Se la Commissione non ha difficoltà, io per la parte rego-
lamentare di questa legge proporrei di aggiungere questa pa-
rola; « ad una medesima qualità e classe di coltura. » 

»1 REVEII, relatore. La Commissione accetta questa mo-
dif imione. Evidentemente, quando si fa il rilevamento par-
cellare, bisogna distinguere la diversità del terreno e la di-
versità di coltura. 

In una medesima coltura vi sono più classi, e cito un solo 
esempio: 

Un prato è irriguo o noa irriguo. Non cessa di essere prato 
in un caso o nell'altro, ma la sua coadizione dell'essere ir -
ríguq o no fa che passa assolutamente da una classe all'altra. 

Quindi è necessario di farne due appezzamenti. 
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, metto ai 

voti l'articolo 9 coiPsggiunta proposta dal commissario regio 
ed acconsentita dalla Commissione. 

P4.KEOC&P*, ministro dei lavori pubblici. Siccome la 
classe sì distingue nella qualità di coltura, io direi « che ha 
la medesima qualità di coltura e la medesima classe, » ag-
giungendo così queste ultime parole. 

BRUNE«. Domando la parola per chiedere la soppressione 
della parola coltura. 

La distinzione dei territori in ragione di coltura fu una 
delie cause principali che portarono confusione e scompagi-
namento nel catasti che ebbero luogo sia nel secolo scorso, 
sia in questo. 

Infatti l'esperienza ha dimostrato che la eaiastazione fatta 
in un dato tempo ncn poteva seguire con tutte le modifica-
zioni a cui man siano il proprietario assoggettava il proprio 
terreno. 

Il progresso delle scienze, lo sviluppo dell'agricoltura, la 
invenzione dei nuovi strumenti, l'introduzione nel nostro 
paese di novelli metodi di coltivazione, tutto concorre a con-
fermare la mia proposizione, che, cioè, la qualificazione dei 
terreni in ragione di coltura riesce dannosa in UB catasto. 

Io quindi propongo che sia tolta la parola coltura, e si la-
sci la sola parola classe. 

«ABBISI, commissario regio. Domando perdono all'ono-
revole preopinante. Qui si tratta di una legge di cataste, e 
forse, mi permetta che io le faccia qaesta osservazione, non 
ha pensato alla portala, alla significazione di queste parole , 
qualità dì coltura, la quale non altro contiene che il primo 
elemento per la stima; se non farete la stima sulla qualità di 
coltura, a quale altro elemento sarà dessa appoggiata ? Ora, 
dal momento che si stabiliscono in questo articolo caratteri 
estrinseci, onde si riconosce un appezzamento dall'altro, il 
primo carattere estrinseco è quello della qualità di coltura, 
e questo, dico, deve servire di prima base e di primo ele-
mento al sistema censuario. Questo è uno dei lati più impor-
tanti ed indispensabili per l'operazione catastale. 

Riguardo poi agl'inconvenienti che accenna, e che riflet-
tono più particolarmente la mobilità delle diverse qualità di 
coltura, io prego la Camera di osservare che in questa parola 
è implicato un grande principio, quello, cioè, che riguarda 
la conservazione dell'estimo catastale j noi intanto facciamo 
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il catasto per quanto riguarda ai beni rurali secondo la qua-
lit à di coltura che si riconosce all'atto del rilevamento par-
cellare; riguardo poi al tener conto delle variazioni che pos-
sono succedere nella collura, ammetto che dall'epoca in cui 
fu fatto il catasto francese a quest'ora ebbero luogo delle 
grandi variazioni, aia questo sarà un oggetto del quale più 
particolarmente ed in modo chiarissimo si occuperà la legge 
della conservazione dell'estimo. Non mi estendo ora in mag-
giori spiegazioni a questo riguardo; dico solo che, se noi to-
gliessimo le parole qualità di coltura, sarebbe tolto l'ele-
mento primo, indispensabile per procedere all'estimo dei ter-
reni e per ciò gconvolto intieramente tutto il sistema onde è 
retta la legge che si sta discutendo. 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda appog-
giare l'emendamento proposto dal deputalo Brunet. 

(È appoggiato.) 
L'onorevole Brunet ha la parola. 
BRUNET. Le osservazioni esposte dal signor commissario 

regio mi hanno maggiormente confermato nella mia opinione. 
Il signor commissario si limita a far osservare che egli tiene 
conto della coltura per poter addivenire alla stima ; ma io 
farò osservare a mia volta che qui non si tratta di stima, aia 
bensì di definire l'appezzamento e di qualificarlo in ragione 
di coltura. Dico adunque che dell'elemento compreso sotto il 
nome di coltura si potrà servire l'estimatore per assegnare 
un determinato valore al fondo. A questo riguardo non fac-
cio osservazioni, ma, quando si voglia che questo carattere 
serva di norma per la formazione del catasto, dirò che l'espe-
rienza fatta in ordine ai catasti del secolo scorso e del pre-
sente ha dimostrato come questo carattere si debba abban-
donare affatto se si vuole avere un catasto stabile e duraturo. 

RABBINI, commissario regio. Ho detto che nell'articolo 9 
si esprimono i caratteri estrinseci onde si distingue l'uno 
dall'altro appezzamento, ed ho anche più volte accennato ai 
rilievo parcellare di ciascuno di essi. Ma, secondo la proposta 
dell'onorevole preopinante, una tenuta di SOO ettari, per 
esempio, divisa in cinque o sei appezzamenti, e formata dì 
prati, campi, vigne e boschi, non costituirebbe che un solo 
appezzamento. Così la qualità di coltura non può più servire 
di base alla stima, e per conseguenza alla determinazione 
della rendita netta ed allo stanziamento di un'imposta, ma 
può servire unicamente ad un puro e semplice accasamento 
dei limit i dei benifondi. 

Vede dunque la Camera che, se noi lenissimo conto di 
questa divisione della coltura, non potremmo avere l'ele-
mento principale per la stima ; in secondo luogo, il catasto 
non potrebbe servire per l'estimo dei fondi e per lo stanzia-
mento di un'imposta, ma servirebbe unicamente, come quella 
del cantone diGinevra, all'accertamento dei benifondi ; nè vaie 
il dire che qui non siamo ancora sulla stima, e che questa 
operazione possa essere eseguita dall'estimatore. A questo 
riguardo io devo avvertire la Camera dell'inconveniente gra-
vissimo che sorgerebbe dall'adozione di questa massima, ed 
è che noi saremo costretti a far procedere a due distinte mi-
sure : l'una per l'accertamento delle proprietà più o meno 
estese, l'altra dall'estimatore per la divisione delle colture 
che si trovano nell'interno di ciascuna possessione, incum-
benti questi che involverebbero l'operazione catastale in una 
congerie ed in un labirinto tale di lavori di procedimento da 
renderlo in pratica assolutamente ineseguibile. 

Faccio ancora osservare essere indispensabile che nella 
definizione compresa nell'articolo 9 sia compreso anche il 
carattere estrinseco della qualità di coltura, poiché, quando 
saremo poi alla parte che riflette la stima, non avremo più 
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elementi onde fare la tariffa e le altre operazioni atte a con-
seguire !a determinazione della rendita netta dei benifondi, 
scopo principale di questa legge. 
«mxeocapa, ministro dei lavori pubblici. Vorrei ag-

giungere alcune osservazioni per dimostrare che l'esclusione 
che si vorrebbe adottare renderebbe assolutamente impossi-
bile la formazione del catasto sul sistema parcellare da noi 
prescelto. 

Si die« che qui si tratta di descrivere gli appezzamenti, 
non di stimarli, che si deve lasciare al perito estimatore di 
fare le debite distinzioni per venire alia stima ; ma io do-
mando : quando un perito estimatore avrà rilevato un'area, 
per esempio, di otto o dieci giornate (vecchia misura), tutte 
complessivamente raccolte in un solo numero di mappa, cioè 
sn ua solo appezzamento, benché composto di vigne, campi, 
prati, come farà egli la stima su questa generalità di appez-
zamento quando noi vogliamo una stima individuale per ap-
plicare ad ogni classe la sua tariffa secondo la misura? 

Come farà adunque ad applicare questa tariffa di stima che 
sarà già stabilita? Egli non riescirà, perchè non potrà fare 
una stima individuale; e, quando anche volesse fare una 
stima pezzo a pezzo di tutti quei milioni di frazioni di terreno 
in cai è diviso il nostro paese, sarebbe costretto, quando 
trova una pezza vigaa o prato, a fare poi quella operazione 
che il perito misuratore non aveva fatta antecedentemente e 
cominciare dal dividere in parcelle quello che, secondo il 
sistema dell'onorevole preopinante, non si dovrebbe sepa-
rare prima. 

Farò poi notare, rispetto alla confusione che egli dice esi-
stere nei censi antichi e moderni, che questa non sussiste. 

Di censi parcellari eseguiti nel secolo passato, non avvi 
che il censo milanese. Ora questo ha cominciato a fare le 
parcelle non solo della qualità di coltura, ma delie classi in 
cui questa si divide, e, fissata la sua tariffa,l'ha applicata 
nel catasto. 

Questo non altera punto io stato del eenso; se si vuol fare 
un censo il quale debba di mese io mese o di anno in anno 
andare indagando le mutazioni fatte nelle proprietà, si viene 
a perdere una gran parte del valore del censo, fondata su 
ciò che il censo imposto diviene il censo regolatore della pro-
prietà e dell'imposta, qualunque sia il miglioramento che si 
faccia ai fondi. 

Verrà poi il teaipo della rettificazione dell'estimo, ma per 
un lungo periodo di anni il censo deve rimanere fondato sulla 
rendita riconosciuta nell'atto che si fece il catasto, e questa 
non si può riconoscere se non si separano le qualità di col-
tura ed anche le classi della medesima. 

Un'ultima osservazione pregiudiziale contro quanto propo-
neva l'onorevole relatore io la deduco anche dalPapprova-
aione dell'articolo 8, già votato dalla Camera, nel quale si è 
stabilito lo stesso principio. In tale articolo è detto: « Dietro 
la misura parcellare si esprimeranno rispettivamente nulla 
mappa e sai libri censuari la situazione, la configurazione, la 
qualità e la superficie di ciascun fabbricato e di ciascun- ap-
pezzamento di terra. » Dunque sarebbe già stabilito il prin-
cìpio che deve essere indicata la qualità di ciascun appezza-
mento di terra. 

phesimeste. 11 deputato Brunet ha la parola. 
bbindt. Le osservazioni del signor ministro dei lavori 

pubblici si riferiscono a che sia conveniente conoscere la qua-
lità di coltura di un fondo, affine di potere a suo tempo ser-
virsene come elemento di stima, lo, come ho detto testé, non 
faccio discussione alcuna a questo riguardo, lo acconsento che 
gl'ingegneri catastali i quali devono fare la stima del fondo 

tengano conto di tutti gli elementi che credono convenienti 
per poterli stimare su basi fisse e giuste; ma dico che, ter-
minata l'operazione relativa a questa stima, lo stabilire che 
nel catasto stabile si debba tenere conto delia qualità di col-
tura non la credo cosa conveniente, e, come ho accennato 
testé, la credo contraria a quel principio che si deve avere in 
taira in un catasto definitivo. 

Per ottenere un catasto stabile è indispensabile che gli ele-
menti dei quali la legge si deve servire per organizzarlo siano 
tali che non presentino una mobilità, alla quale sarebbe im-
possibile tenere dietro. Mi rincresce di dover ripetere l'osser-
vazione già fatta, cioè che è impossibile che un ufficio cata-
stale di proprietà, sotto qualunque nome sìa organizzato, 
possa seguitare un determinato fondo in tutte le fasi a cui è 
soggetto relativamente alla sua coltura. Dunque questa circo-
stanza basta a dimostrare che la qualificazione dei fondo in 
ragione di coltura non sia conveniente all'ordinamento ed 
alla conservazione del catasto. 

Vengo poi alla seconda osservazione dei signor ministro, il 
quale dice di non conoscere altro esempio che il catasto mi-
lanese, nel quale appunto si adottò questo sistema di tenere 
dietro alla coltura. 

Io non conosco il catasto milanese, ma conosco bensì al-
cuni dei nostri catasti antichi, tra cui alcuni di quelli ese-
guiti sotto il Governo francese, specialmente uno che, co-
minciato nel 1816, fu terminato nel 1850 dalia nostra co-
munità. 

Dallo studio di questi catasti, e di questVltimo principal-
mente, nacquero queste osservazioni che credetti opportuno 
di presentare alla Camera. 

Dopo avere citato esempi dei catasti del secolo scorso, di 
cui oggi si vedono apertamente i difetfi, dopo avere citato 
quello che si eseguì per cura del Governo francese, il quale, 
per testimonianza dello stesso commissario regio, ora è reso 
quasi inutile, io credo che alla vigilia di formare un nuovo 
catasto si debba tenere conto anche delle minime particolarità 
che possono col tempo trarre il nuovo cataro in quelle con-
dizioni in cui ora sono ridotti gli altri. 

Vengo ora alla terza osservazione, l'osservazione pregiu-
diziale. 

Io confesso ingenuamente che non posi mente che vi fosse 
quella parola qualità; se così è, io non ho la benché minima 
difficoltà a ritirare la mia mozione, mentre non credo impe-
gnare quistione sulla superficialità di una osservazione. 

presidente. Dunque la ritira ? 
hrijnet. Se è pregiudiziale. 
pakiEOCJJPa, ministro de,i lavori pubblici. Io ho detto 

il motivo per cui credeva pregiudiziale la mia osservazione, 
ma ripeto essere, a mio avviso, fuori luogo anche tutte le 
altre osservazioni dell'onorevole preopinante. 

Potrei aggiungere qualche cosa su questo argomento. Egli 
dice che è stato indotto dall'esperienza di altri catasti a fare 
questa piccola osservazione; ma lo prego di badare che la 
sua è una osservazione cardinale e tale che sovverte lutto il 
sistema censaario. 

Egli ha parlato di certi catasti che furono fatti qui od al-
trove, fra cui ha citato il catasto francese, dicendo che è già 
stato immutato in modo che non si può più applicare; ma il 
catasto francese è degenerato nella confusione in cui si trova 
per causa della parcellazione, non dell'assegnazione della 
quantità di coltura, contro la quale nessuno ha mai recla-
mato, poiché è un principio da tutti riconosciuto. 

Egli si preoccupa delle mutazioni che nasceranno ne! ter-
reni perchè si vuol fare un catasto stabile j ma si è appunta 
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pe r c hè si e s e guirà uu ca tas to s ta b ile che s ono mal fonda ti i 

s uoi t im o r ?; se si facesse un ca tas to va r ia b ile ogni a n n o, al-

lo r a sì che s a r e bbe una d iffic ilis s ima impr e sa a nd a re t u t ti g ii 

a n ni c e r c a ndo le va r ia z io ni che s ono s uc c e dute ne lla c o l t u r a, 

ma con un ca tas to s t a b ile, se non p e r p e t u a m e n t e, a lme no 

per  un lu n g h is s imo pe r io do di a n n i, c o m p iu to una v o lt a, 

n on si a n d r a n no p iù c e r c a ndo le m u t a z io ni ne lla q ua lità di 

col fu r a. 

Se io ho c it a to i l ca tas to mila ne se si è pe r c hè esso è il s olo 

c he, fa t to con que s to p r in c ip io, si è c ons e r va to da o lt r e c e nto 

a n n i. Cr e de l' o no r e vo le p r e o p ina n te che que s to ca tas to s iasi 

c ons e r va to così r e go la re pe r c hè non s ia no s ucce s se mu t a z io ni 

di c o lt u r a? Se a vvi pae se in Eu r o pa in c ui s ia no a vve nute  

m u t a z io ni di c o lt u ra si è i l t e r r it o r io m ila ne s e, pe r c hè è s ta to 

ce ns ito ne llo s ta to de lla p iù a bb ie t ta a g r ic o lt u r a, e que s ta è 

o ra g iun ta ad un p u n to di pe r fe z ione a c ui poc hi a lt r i in Eu-

r opa s ono s a lit i. 

C'ò m a lg r a d o, non vi è c o n fus io ne nel c a ta s to, pe r c hè, es-

s e ndo s ta b ile, 9i è s e mpre r ig ua r d a ta una da ta pa r c e lla di 

t e r r e no s t ima ta per  una da ta q ua lità e c las se dì c o lt u ra c o me 

se non avesse mai s ub ito mod ific a zione di s or ta ne lla q ua lità 

e e lasse di co ltur a ,, p e r c h è, non va r ia ndo que s ti e le m e n t i, 

non c a mb ia n e m m e no l ' im p o s t a. Or a, r ip e t o, que s te m u ta 

«io ni non pos s ono a ve re in f lue nza a lc una nè in d u r re ad a l-

c una In d a g ine o nuova o pe r a z io ne, se non q u a n do si addi-

ve r rà a lla r ifo r ma del ca tas to per  g r a nd is s imi m ig l io r a m e n ti 

s uc c e du t i, i q u a li pos s ono a ve re d e t e r m ina ta u na va r ia z ione  

ta le t r a la r icche zza as s o luta e r e la t iva dei t e r r e ni e que lla 

che e ra a ll'e poca in c ui il ca tas to è s ta to fa t to che s ia pr e zzo 

de ll' ope ra i l r in n o v a r lo; ma s ino a ll' e ve n ie nza di que ll' ipo-

te si la c ons e r va zione del ca tas to non è fa t ta c he per  le muta •  

z io ni di p r o p r ie t à. 

mic hkmk i e. b . Le ope r a z ioni del ca tas to s ono così 

d iffic il i e c o mp lic a te che b is ogna p r o c u r a re di s e mplifica r le, 

i l p iù che s ia pos s ib ile. Ora t u t te q ue lle d iffe r e nze che de-

vo no in d u r re a d iv ide re e s ud d iv id e re i l t e r r e no per  fo r ma re  

g ii a p p e zza me n t i, t u t te q u e l le d iffe r e nze, d ic o, in d ic a te in 

que s to a r t ic o lo, a g g iun t a vi q ue lla o p p o r t u n a m e n te s ugge r ita 

d a ll ' o no r e vo le c o mmis s a r io r e g io, c ioè la c las se o la na t u ra 

in t im a del t e r r e n o, s ono t u t te ne ce s s a r ie. T r a t ta si di ve de re  

se s ia p u re ne ce s s a r io di t e ne re c onto de lla q u a lità di col-

t u r a, pe r c hè a lt r im e n ti non b is ogne r e bbe c o mp lic a re s e nza 

u t i l i t à le o p e r a z io ni del ca tas to e le s ucce s s ive m u t a z io n i. 

L ' un ico a r g o me n to a ddo t to per  s os te ne re che di essa si 

de ve te ne re c on to è che la c o lt u ra fo r ma una de lle basi de lla 

s t ima. Ve d ia mo d u n q ue se v e r a m e n te la cosa de ve e s s e re cos ì. 

P r im ie r a m e n te la c o lt u ra di un t e r r e no va r ia da un a n no 

a l l ' a l t r o, s s e conda de lla r o t a z io ne c ui è s ogge t to. Ora vo le te  

voi p r e s c r ive re a ll ' e s t ima t o re di t e ne re c o n to di que lla s pe c ie  

di c o lt u ra coi è s ot topos ta la t e r ra in q u e l l ' a n n o, in q uel mo-

m e n to in c ui si fa il c a ta s to in q uel tal s it o? Allo r a la vos tra 

base di s t ima po t r e b be r ius c ire a s s o lu t a me n te e r r o ne a. Sup-

po ne te che in q u e l l ' a n no vi s ia ma gge s e, c ioè che n on vi s ia 

r e d d it o, bassa s a rà la s t im a, ed i l Go v e r no, cui si pa g a no i 

t r ib u t i , s a rà p e r d e n t e. Odo d ir mi in t o r no che si p r e nde rà la 

m e d ia. Anc h ' io s ono di que s to p a r e r e, e così fa rei se fossi pe-

r it o in que s ta b is o g n a; ma in t a le caso è in u t i l e che dal ca-

ta s to r is u lti de lla na t u ra de lla c o lt iva z io ne, g ia c c hé essa n on 

ha da s e r v ire di ba s e. 

Ma vi ha di p i ù : in d ip e n d e n t e m e n te da lla r o t a z io ne agra-

r ia , la q u a l i tà di c o lt u ra p uò c a m b ia re s ia p e ri pr ogr e s si de l-

l ' a r te a g r ic o la, s ia per  a lt r i mo t iv i . Così io p o r to o p in io ne che  

in m o lti pae si s a r e bbe u t il is s imo m o lt ip l ic a re i p r a t i, o nde  

a ve r? ma g g io re q u a n t ità di c o n c im i1 ; per  fa! guisa si a v r e bbe  

i l r e d d ito dei p r a t i, e, a c a g ione del c o n c ime, n on d im in u i-

r e bbe la q ua n t ità de g li a lt ri p r o d o t t i. Or a, se voi vo le te c he  

i l pe r ito si a t t e nga un ic a m e n te a lla na t u ra de lla c o lt iva z io ne, 

al t e mpo in cui si fa la c a t a s t a t o n e, s e nza te ne re c o n to dei 

pos s ib ili o p r o ba b ili c a m b ia m e n t i, fa llace p uò r ius c ire la s t ima. 

Se poi t a le non è la vos tra v o lo n t à, a llo ra io non ve ggo la ne-

ce s s ità di t e ne re c on to nel ca tas to de lla q u a l i tà di c o lt u r a. 

Io non d is s e nto che il pe r ito te nga c o n to de lla q u a l i tà di 

c o lt u r a, ma n on g li si de ve im p o r re t a le obb liga z ione in mo do 

a s s o lu to, pe r c hè si c o r r e r e b be il pe r ic o lo di o b b lig a r lo a fa re  

un ' in g ius t iz ia, r e c a ndo d a n no od al Go v e r no, che de ve es i-

ge re i t r ib u t i, od ai c o n t r ib u e n t i, c he de vo no p a g a r l i. 

Io c o m p r e n do be n is s imo che g li a ppe zza me n ti de vo no div i-

de r si c ome si d iv id o no le p r o p r ie t à, pe r c hè le mu t a z io ni di 

p r o p r ie tà s ono s uc c e s s iva me nte ind ic a te s ug li a ppos iti l ib r i 

di ca tas to, c ome si d ir à ne lla le gge di c ons e r va zione del ca-

ta s to. Se c iò dove s se a ve re a nc he luo go q u a n to a lla q u a lità 

di c o lt u r a, s e, c io è, t u t ti i c a m b ia m e n ti che si fa nno a que s to 

r ig u a r do dove s s e ro e s s e re r e g is t r a t i, io ve dr ei o p p o r t u no di 

fa r e, fo r m a n do il ca tas to, t a n ti a ppe zza me n ti q u a n te s ono le  

s pe c ie di c o lt u ra ; ma c iò è a s s o lu t a me n te in u t i le , dacché il 

c o mmis s a r io r e g io ci d ice va che di t a li s ucce s s ivi c a m b ia m e n ti 

non si te r rà c on to. 

rabb in i , c o m m is s a r io r e g io, Io p r e go l ' o no r e vo le de-

p u t a to Mic he lini e la Ca me ra a vo ler  po r t a re un m o m e n to 

l' a t t e nz ione s u llo s copo d e lla p r e s e nte le gge. 

É de t to a ll ' a r t ic o lo 2 che essa a vrà per  o g g e t t o: 1° l'acce r-

t a m e n to dei be ni s t a b il i, con quel che s e g ue; 2° la de te r mi-

na zione de lla r e nd ita ne t ta per  s e r v ire di base a llo s tanzia-

me n to ed a ll ' a pp lic a z io ne d e ll ' impo s ta p r e d ia le. Du n q ue d ue  

ogge t ti p r inc ipa li s ono c o n t e mp la ti in que s ta le gge, Ma b i-

s ogna p ur  p r e pa r a re i l ma t e r ia le per  c ons e gu ire lo s copo che  

ci s ia mo pre fis s o. Me nt r e c hè c o ll' a r t ic o lo 3 fino a l l ' i 1 p r ov-

ve d ia mo per l ' a c c e r t a me n to de lla p r o p r ie t à, e ci r is e r v ia mo 

a ll' a r t ic o lo 12 e s ucce s s ivi di p r o vve de re per  ia de t e r m ina-

z io ne de lla r e nd ita ne t t a, b is ogna p u re che non ci d ime n t i-

c h ia mo che a b b ia mo da c ons e guire i l s e condo s c opo, q u e llo 

de lla d e t e r m ina z io ne de lla r e nd ita ne t t a. 

Or a, c ome si p uò essa o t t e ne re se voi non conos ce te la d i-

ve rsa q ua lità di c o lt u ra di un fo n d o, impe r c io c c hé e g li è pre-

c is a me nte da que s ta d ive r sa q u a l i tà di c o lt u ra che si d e s ume 

i l r e dd ito ne t t o? So t to que s to r is pe t to a d u n q u e, la d ive r sa 

q u a lità di c o lt u ra de ve s e r v ire di e le me n to p r e p a r a t o r io per  

c ons e gu ire il s e condo s copo pr opos toci con que s ta le g g e, c ioè 

i l r e d d ito ne t to dei b e n ifo n d i; ma è cosa ind is p e ns a b ile c he  

c ias cun a ppe zza me nto s ia d is t in to s e c ondo la s m q u a l i tà di 

c o lt u ra e d ip e nd e n te g r a do di a t t i t u d ine p r o d u t t iv a. Qu i, non 

lo ne g o, a bbe ne hè non s iasi c h ia r a me n te fo r m u la t a, s or ge  

una q ue s t io ne, que lla de! t e mpo in c ui de bba e s s e re acce r-

ta ta e r ile va ta que s ta q u a l i tà di c o lt u r a. 

A que s to r ig ua r do d ir ò a lla Ca me ra che in t u t ti i ce ns i-

m e n ti si è p e re s ta b ilita un 'e poca a c ui r ife r ir e ta le acce r ta-

me n t o. P e rò s e mbra s iansi o ra accor da ti t u t ti g li u o m ini c he  

si o c c upa r o no di cose ca tas ta li che ta le r i le v a m e n to de bba 

s ta b ilir si e r ife r ir si al m o m e n to de lla m is ura p a r c e lla r e, se si 

vo g lio no e v it a re i g r a v is s imi in c o n v e n ie n ti che s ' inc on t r e-

r e bbe ro a d o t t a ndo un q u a lu n q ue a lt ro s is te ma. 

S t a b ilito que s to p r in c ip io, s ul q u a le c r e do la Ca me ra non 

vo r rà d is s e nt ir e, s or ge tos to una q ue s t io ne imp o r t a n t is s ima 

a r is o lve r s i, ed è q ue lla c he r ig ua r da q u e lle c o lt u re che s ono 

in is fa to di m ig l io r a m e n to e per  q uei fa bb r ic a ti che s ono in 

is ta to di c os t r uz ione, le q ua li cose non si s a pr e bbe in q u a le  

s ta to e c o nd iz io ne si d e b b a no a s c r ive r e. 

A que s to a ppa r e n te inc o nve n ie n t e, o s ig no r i, si p r o vve-
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derà, e forse tra noe molto, colla legge che riguarderà la 
conservazione del catasto, nella quale fra le altre cose si 
dovrà provvedere per l 'all ibramento di questi beni che si 
trovano, si può dire, in uno stato di transizione ; intanto 
noi riteniamo che le qualità di coltura saranno immutabili, 
e conservate tali sino a che siano verificati i fatti che sa-
ranno determinati colla legge che riguarda la conservazione 
de! catasto. 

Ma, se noi trascurassimo il ri levamento della qualità di 
coltura (non faccio che r ipetere ciò che ho già det to), 
sarebbe impossibile di procedere all'estimo di beni fondi, 
che forma l'oggetto principale e quasi esclusivo della legge 
che si  sta discutendo. 

PRES ID EN TI ;. La parola spetta ai deputato Cavallini. 
GATI KU N I , Aggiungerò alcune osservazioni a quelle fatfe 

dall'onorevole commissario. E prima di tutto dirò che potrei 
facilmente concepire una proposta tendente a restringere il 
significato della parola appezzamento, ma mi reca meravi-
glia l 'udire che alcuni de' miei onorevoli colleglli propongano 
invece di allargarlo. Si rit iene infatti per appezzamento 
quella determinata porzione di terreno che è sita nello stesso 
comune, che appertiene allo stesso possessore ed ha una me-
desima qualità di coltura. Secondo questa definizione Ì00 
ettari di terreno possono costituire un appezzamento solo, 
sebbene sieno divisi da canali, da strade, ecc. L'appezza-
mento adunque non ha sempre poca superficie, e talvolta ne 
avrà una sì estesa che non sarà sì agevole cosa il designare 
le diverse parti delle quali si compone. 

Ma se si ammettesse la proposizione dell'onorevole Branet, 
l'appezzamento prenderebbe ben più vaste proporzioni e 
sotto il nome di appezzamento verrebbero compresi, come 
faceva testé osservare il signor ministro dei lavori pubblici, 
tutti indistintamente i terreni che appartengono ad un pro-
prietario solo, qualunque ne sia la coltura, sieno aratori i, 
boschi, prati, risaie, vigne e che so io. Ma in questo modo il 
catasto non soddisferebbe più a tutti gli usi ai quali deve 
pure gervire. Si tratta, per esempio, di vendere una data 
parte dell'appezzamento, si tratta di restr ingere un'ipoteca 
generale su d'una soia parte d'appezzamento, ma come fare, 
in questo caso, secondo la proposta del deputato Brunet, a 
conoscere la quanti tà, il valore della parte dell'appezzamento 
che si vuole alienare o su cui si intende r idurre il vincolo 
ipotecario? Il censo adunque fallirebbe ad un© de'suoi scopi, 
e questo sarebbe già un motivo sufficiente per respingere la 
proposizione Brunet. 

Se non che parmi ancora essere assolutamente necessario 
che noi ci atteniamo alla qualità di coltura, perchè è evi-
dente che questa qualità dinota l 'attitudine della produzione. 
Una vigna, ad esempio, produrrà molto di più che un sem-
plice aratorio; un prato darà maggior prodotto di un arato-
rio, e la qualità della vigna, del prato serviranno ai geome-
tra per attribuire al fondo maggior valore, Nè vale il dire, 
come osservava il deputato Michelini, che la coltura può va-
r iare da un anno all 'altro, a beneplacito del proprietario o 
dei possessore del fondo. 

Certamente vi sono fondi, la cui coltura può variare di 
anno in anno ; ma ve ne sono pure altri la coltura dei quali 
è invece invariabile almeno per un dato corso d'anni. Un 
campo, per esempio, ripieno di gelsi, un fondo coltivato a 
vigna dimostra l 'attitudine del terreno, l ' intendimento del 
proprietario di conservare tale coltura, 

Un aratorio invece può essere coltivato quest'anno a se-
gala od avena, l'anno venturo a frumento, quindi ridotto a 
prato, poscia a risaia, e vi? dicendo, Ma la suscettività a 

queste diverse colture non impedisce punto al perito di clas-
sificare il fondo. 11 perito comprenderà questo fondo in quella 
classe di fondi che nel censo milanese, per esempio, è deno-
minata aratorio avvicendato, e, tenendo conto dell 'att itudine 
e della possibilità e probabilità dell 'avvicendamento, vi attr i-
buirà un valore maggiore, mentre al contrario dovrà coni 
prendere in una diversa classe, e conseguentemente attr i-
buire un valore minore ad uno slabile che non vada soggetto 
all'avvicendamento di coltura. Ben vede quindi l 'onorevole 
deputato Michelini che la variabilità della coltura non è punto 
d'ostacolo a che nell'appezzamento si tenga conto della spe-
ciale qualità di coltura. 

Anche per le considerazioni che ho avuto l'onore di esporre 
spero che la Camera vorrà approvare l'articolo come fu 
proposto dalla Commissione. 

PRESID EN TE. Metto ai voti l 'emendamento del deputato 
Brunet, consistente nella soppressione delie parole « e una 
medesima qualità di coltura. » 

(Non è approvato.) 
Metto ai voti l'articolo quale fu proposto dalla Commis-

sione, coll'aggiunta proposta dal commissario regio delle pa-
role « della medesima classe. » 

(È approvato.) 

« Art. 10. Ciascun appezzamento di terra e ciascun fab-
bricato sarà intestato nei libri censuari a chi ne ha la pro-
prietà, od il possesso e godimento a nome proprio. 

« L'intestazione censuaría non pregiudica il titolo preva-
lente di proprietà. » 

B R VS ET. La disposizione contenuta nel secondo alinea dì 
questo articolo è senza dubbio, a parte le quistioni tecniche 
della formazione delle mappe, la questione più importante 
dell 'ordinamento catastale, e diede luogo a serie discussioni 
in tutti i paesi ove fu ordinato un catasto. 

Questa questione consiste nel determinare i limit i entro i 
quali la combinazione catastale deve ristarsi, cioè se i! ca-
tasto debba essere limitato unicamente ad accertare la su-
perficie dei fondi, ed ottenerne una stima per organizzare 
quindi l ' imposta, oppure se il catasto debba essere organiz-
zato in modo che serva ad accertare la proprietà e rego-
larne la trasmissione. 

Il miuistro nella relazione annessa ai progetto di legge ac-
cennò a questa questione, ma disse che, attesa la difficolt à 
che presenta, credeva opportuno di limitarsi a ravvisare 
nella formazione del catasto un solo principia, cioè quello 
di somministrare al Governo il mezzo di stabilire un equo 
riparto di imposta. Io credo che nello stato attuale delle 
cose, se noi non otterremo questo secondo risultamento, il 
vantaggio non è tale da stare a confronto dei sacrifizio. Noi 
tutti sappiamo da quante angherie è sopraffatta la proprietà 
territoriale. Per entrare in discussione su ciò che si deve 
fare per semplificare le operazioni relative all 'accertamento 
della proprietà ed alla sua trasmissione, non credo vi sia 
occasione più opportuna di quella in cui si procede ad un 
ordinamento catastale. 

Io non sono ora in grado di far citazioni, e mi limiterò 
unicamente ad esporre in poche parole ciò che, a parer mio, 
si potrebbe tentare in tale circostanza. Ognuno di noi, co-
nosce che cosa sia un titolo nominativo di credito verso un 
Governo. Questo costituisce una reale proprietà, la quale 
frutta un interesse come uo fondo stabile. Ciascuno di noi 
conosce con quali semplici forme si può constatare il pos-
sesso di questi crediti, che chiamerò propr ie tà; ognuno co-
nosce con quanta facilità tali proprietà SÌ possono vincolare, 
con quanta facilità si possano trasmettere. Io non entrerò JIJ 
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particolarità a questo riguardo, poiché so benissimo che, par-
lando ad un'Assemblea quale è questa, è inutile entrare in 
particolarità che ciascun membro conosce. Lo scopo a cui 
tenderebbe la mia proposta, sarebbe di cercare il modo con 
cui poter applicare alle proprietà fondiarie la semplicità delle 
operazioni cjlle quali si può constatare, vincolare, trasmet-
tere la proprietà di questi titoli o cedole. 

Io non nego che questa questione in tutti i siti dove fu 
proposta fu a primo aspetto stimata quasi inattuabile, ma que-
sta circostanza non mi potrà impedire di pregare la Camera a 
volerla favorire di una qualche attenzione. 

Ciascuno di noi conosce, come ho detto testé, i vincoli, le 
angherie a cui va soggetta la proprietà fondiaria, secondo le 
Seggi che ci reggono attualmente. È impossibile, per poco 
che si considerino tutti i procedimenti, tutti i giudizi di gra-
duazione, di subastazione e di altro, il non vedere che le no-
stre proprietà hanno un valore minore d'assai del reale e di 
quello che avrebbero se fossero regolate da leggi più sem-
plici e più razionali. 

Nel Codice civile s'incontrano eccezioni, le quali sembra a 
primo aspetto non potrebbero avere luogo, qualora si adot-
tasse un sistema di questo genere ; ma io osserverò alla Ca-
mera che, seguitando anche le disposizioni del Codice civile, 
la combinazione semplice, che si otterrebbe da questo pro-
getto è tale da superare di gran lunga tutti i vantaggi che 
nel Codice civile, sotto il nome di privilegio o d'altro sono 
stabiliti. 

Vengo ora ad accennare un'idea d'applicatone, perchè la 
credo indispensabile per giustificare la mia mozione. 

Lo Stato è diviso in tanti comuni, ed i comuni in tanti 
numeri di mappa ; applico adunque ad ogni numero di mappa 
quelle osservazioni che accennai riguardo alle obbligazioni 
dì Staio. Avvi modo di combinare questi numeri così chiara-
mente (e io ciò accenno a quanto si legge in uno dei pro-
getti del Governo dove si parla dell'atlante figurato) da non 
dare luogo alla benché menoma contestazione, ed in tal caso 
bisogna adottare come principio la sola unità del numero di 
mappa. 

Ciascuna cascina e ciascun podere sarà diviso come si farà 
nell'operazione catastale in una determinata quantità di nu-
meri di mappa, ed ogni numero avrà in sé dichiarata ed in-
dicata l'estensione della superficie del terreno, non che l'è-

'stimo ed il valore, il quale, secondo la legge proposta, si po-
trebbe denominare valore catastale. 

Questo valore può stare sino a un certo punto in confronto, 
come accennava testé, ad una cedola, ad un'obbligasione di 
Stato. 

Ridotta la cosa a questo punto, la questione principale 
consiste nello stabilire il meccanismo indispensabile a tutte 
queste operazioni ; io non intendo di trattenere la Camera a 
particolarizzare tutte le operazioni cui può dar luogo il mo-
vimento della proprietà organizzata in questo modo; farò 
soltanto osservare alla Camera che, prima di parlare di queste 
cose, io esaminai un catasto, e tutti i numeri di mappa che 
lo compongono; considerai poscia i mezzi per addivenire al-
l'applicazione del progetto testé accennato, e dovetti con-
vincermi che, mediante un conveniente studio, la cosa non 
presenterebbe gravissime difficoltà, nè tali da non doverla in 
qualche modo tentare. 

Ritornando alla questione principale, cioè al principio ge-
nerale della mia mozione, io credo che, dopo tanti lavori che 
si sono fatti sull'organizzazione catastale, dei quali abbiamo 
sentito negli scorsi giorni molti elogi e molte censure, che 
pon si debba limitare So scopo del catasto, ma che sia neces-

sario dargli tutta quella estensione e quell'efficacia che il 
paese, la civiltà ed i tempi richieggono. 

io confesso che le osservazioni contenute nella rela-
zione del signor ministro a questo riguardo non sono ab-
bastanza valide onde si debba abbandonare affatto questo 
progetto. 

Io propongo pertanto quest'articolo : « Sarà presentato un 
progetto di legge tendente a stabilire col mezzo dell'ordina-
mento catastale l'accertamento, la vincolazione e la trasmis-
sione della proprietà nel maggior grado di semplicità.» 

Quest'articolo dovrebbe essere aggiunto alla fine della 
legge, come l'altro relativo alla stima. 

Qualunque possa essere il giudizio che la Camera emetterà 
su questa mia proposta, credo conveniente far osservare che 
questa questione merita d'essere con profondo studio ricer-
cata ; poiché, oltre agli altri vantaggi, offre l'occasione di in-
trodurre miglioramenti nell'organizzazione legislativa dello 
Stato. È legge di natura che le scienze, le lettere, le arti, le 
industrie debbono progredire di pari passo nella via del per-
fezionamento, e quasi sorelle strette le une alle altre, darsi 
mano e sostenersi, dirette senìpre a quel grande scopo, la 
maggior felicità possibile dell'uomo. Ogni fatto minimo, ogni 
circostanza non deve essere per noi trascurata, Qual fatto, 
qual circostanza adunque più opportuna offrirassi di questa 
che tratta del estasio, per esaminare se la nostra legislazione 
relativamente alla proprietà, non possa essere portata sin 
d'ora a quel grado di perfezione, o almeno di miglioramento 
che è sen̂a dubbio da tutti reclamato? 

l'REfifieES'ffB. Chiedo alla Camera se appoggia la propo-
sta del deputato Brunel. 

(È appoggiata.) 
La parola spetta al signor relatore. 
g»i HEVEfc, relatore, lo ho ascoltato con molta attenzione 

le cose che vennero esposte dall'onorevole preopinante, ma, 
a dir vero, non saprei troppo come la sua proposta calzi a 
proposito dell'articolo di legge che stiamo discutendo. 

Noi in questo articolo stabiliamo unicamente il modo con 
cui dovrà essere intestata la parcella di terreno che sarà stata 
misurata ; se cioè dovrà essere iatestaia al proprietario o al 
possessore, e definiamo a chi ne ha la proprietà e il possesso 
e godimento a nome proprio. 

È naturale che le parcelle censite si devono intestare a 
qualcheduno, onde sapere da chi ripetere il pagamento del 
censo che loro si attribuisce. Ma Poaorevole preopinante 
coglie questa circostanza per proporre che invece di limi-
tarci a misurare le parcelle, noi determiniamo un sistema 
per cui vengano definiti i vincoli che su di esse possono 
gravitare, e lo siano in modo tale che non possa più essere 
contrastato, cosicché possa diventare un titolo di proprietà 
negoziabile. 

io osservo che non bisogna confondere due eose : le pro-
poste che vengono fatte dall'onorevole preopinante potranno 
diventare un compimento dei catasto, quando il catasto sia 
fatto; ma, prima di addentrarci nelle questioni che possono 
nascere tra due privati intorno ai lìmiti ed ai pesi della loro 
proprietà, dobbiamo anzitutto rilevare questa proprietà, e 
rilevarla nella condizione in cui si trova, nella condizione 
dei confini che non vengono contrastati all'atto della misura; 
quand'anche nella misura di una parcella, coi procedimenti 
di contraddittorio che sono stabiliti, mancasse il contrad-
dittorio delle parti, e venisse ad una parcella data una esten-
sione maggiore a pregiudiaio del vicino ed a danno del pro-
prietario, l'operazione del catasto non porterebbe nessun 
aocuaiento. Neil' operazione del catasto non ci portiamo 
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giudici delle contestazioni che possono esistere ira i privati | 
intorno alia estensione delle loro proprietà, noi ci limitiamo 
a cogliere la superficie e la natura de! terreno quale ci si 
presenta al momento dell'operazione. Nell'indicare l'esten-
sione e la configuraaioné di ciascuna parcella, l'amministra-
zione del catasto pmeura di avere l'intervento dei proprie-
tari, e di comprendere nella parcella la vera proprietà d'ogni 
individuo, ma se manca l'intervento dei proprietari, l'ammi-
nistrazione del catasto procede colle indicazioni che trova 
sul terreno quali si presentano, le quali indicazioni quando 
sono poi tradotte nella mappa non apportano nessun nocu-
mento ai diritti dei privati. Conseguentemente il voler for-
mare un catasto il quale sia realmente una delimitazione 
contraddittoria con tutti i privati per le singole parcelle, e 
valga al segno di diventare titolo legale di proprietà, essa è 
una operazione che si presenta sotto un aspetto cosi vasto, 
che non giudico che l'operazione del catasto potrebbe mai 
avere finesse si volesse intraprenderla con quest'aggiunta. 

Che il catasto possa diventare un giorno titolo legale di 
proprietà, quando l'esperienza ne abbia dimostrata la vera, 
l'esatta sua formazione, egli è cosa da desiderarsi, ed è cosa 
che forse avverrà, ma il volere sin d'ora introdurre un si-
stema per cui ciascuna proprietà diventi così stabilita in modo 
legale ed in contraddittorio di tutti gli altri proprietari, da 
servire di titolo legale in avvenire, è cosa che io non eredo 
sia possibile «ella operazione dei catasto. 

Quanto poi ai rimanente della questione fatta dall'onore-
vole preopinante, che cioè queste parcelle rappresentate da 
un numero di mappa suddiviso secondo la natura e la esten-
sione delia proprietà, diventino titoli per se stessi negozia-
bili, io credo che è una questione che rientra in quella del 
credito agrario, nella quale forse potrà trovare sede più op-
portuna. 

Intanto noi non dobbiamo perdere di mira quello che dob-
biamo fare. 

Si tratta di misurare la superficie dello Stato, comune per 
comune, e addentrandoci nel comune misurare le parcelle 
secondo la diversità dei proprietari, la diversità di coltura e 
di classe. 

Questa è la base di tutte le altre operazioni. 
L'estenderla poi maggiormente è questione che potrà na-

scere più tardi, ma se ora complichiamo questa operazione, 
già abbastanza difficile, con altre viste di miglioramenti 
che verrebbero ad incagliarla, io credo che invece di far 
progredire la cosa pubblica, noi ci saetteremmo in gravi in-
ciampi. 

Conseguentemente io non potrei, a nome della Commis-
sione, accogliere la proposta della presentazione futura di 
una legge che, a mio parere, non ha nessuna relazione coli» 
questione che stiamo trattando. 

michsKìSNI «• ». Le cose dette dal deputato Brunet 
sono di tutta verità; opportanissirni sono i suoi suggeri-
menti. 

Antico è il desiderio di coordinare il catasto coi sistema 
ipotecario. Questo bisogno è ogni giorno maggiormente sen-
tito ; quanto più cresce la mole dei debiti, tanto più cresce 
il disordine del sistema ipotecario. Ove il Parlamento cre-
desse opportuno di fare una tal legge, si renderebbe presso 
che inutile la legge che la Camera sta da lungo tempo labo-
riosamente studiando, quella sul credito fondiario. 

Perehè far favori, concedere privilegi a pochi, ove si pò» 
tesse, migliorando la legislazione, promuovere il credito fon-
diario nell'interesse del pubblico ? 

Tuttavia, come avvertiva anche l'onorevole relatore, non 

è qui che deve agitarsi tale questione. Una buona legge sul 
catasto può essere un incamminamento all'attuazione dei de-
si derii del deputato Brunet, ma è cosa indipendente. 

Quanto a me, a vece di prescrivere al Governo, con un 
articolo di legge, di presentare una legge a tale riguardo, la 
qua! cosa non mi sembra molto opportuna, in quanto Se 
leggi si fanno pel pubblico, e non mancano altri mezzi per 
costringere I ministri ad aderire alle volontà del Parlamento, 
sarò contento di pregare caldamente il Ministero, di nomi» 
nare una Commissione coll'incarico di studiare profondamente 
quest'argoménto » il quale, lo confesso, è uno dei più difficili ; 
ma, ore fosse felicemente risolto, sarebbe une di quelli che 
maggiormente gioverebbero alla prosperità pubblica. 

rabbini, commissario regio, lo non entrerò a discutere 
lungamente sulle diverse idee generali emesse dall'onore-
vole deputato Brunet, nelle quali, se male non mi appongo, 
io troverei di che scrivere un libro, iaquantochè egli mette 
innanzi, per esempio, quale debba essere il vero carattere 
di un catasto , quale il metodo per conservarlo, quali 
siano i rapporti che devono esistere tra i vari proprietari e 
le proprietà stesse, quali i rapporti dei proprietari coi 
possessori dei fondi, quali i rapporti di questi col sistema 
ipotecario. 

Io, signori, non farò a questo proposito che un'osserva-
zione. Ella è già cosa, come vedete, abbastanza spinosa, ab-
bastanza crucciatile l'operazione di un catasto ; ed il volerla 
involvere in idee generali astratte, in idee generali inappli-
cabili, in principii dei quali alla fin fine con se ne capisce 
bene Sa portata, crederei che sarebbe un pregiudicarla. 

Signori, avete sott'occhio, e state esaminando un progetto 
di legge catastale, che mira al conseguimento di due scopi, 
cioè primieramente la misura, ossia l'accertamento dei beni 
fondi, in secondo luogo la determinazione della rendita netta 
di essi beni. Voi siete testimoni della garanzie che il Go-
verno ha cercato di darvi, perchè l'accertamento della pro-
prietà riesca soddisfacente sotto tutti i rispetti, ma non po -
trebbe proporvi un accertamento legale, assoluto, se si sta 
nei limiti della possibilità umana, ma non l'accertamento le-
gale del quale mi sono studiato di darvi una idea nelle pre-
cedenti tornate. Ora per procedere a quest'accertamento 
fatto nei limili della possibilità, abbiamo bisogno di definire, 
di contornare ciascun appezzamento e di sapere a chi dob-
biamo intestarlo ; la questione è semplicissima. Accertato il 
vero possessore, avremo il materiale per giungere agli altri 
scopi fra cui avvi quello principalmente della riorganizza-
zione ipotecaria. Quanto poi a quel carattere assoluto coi in-
tenderebbe che ci appigliassimo l'onorevole deputato Brunet, 
posso rispondere categoricamente. Si, signori, ciascun appez-
zamento, quale, verrà accertato e rilevato, sarà sempre rap-
presentato con un apposito numero di mappa. 

Onde, se non in modo legale, noi otterremo pur sempre 
uu accertamento dei beni fondi secondo le varie loro qua-
lità e classi e secondo i vari modi onde sono posseduti nei 
limiti i più rigorosi che si possano ottenere dalla scienza e 
dall'arte, e si provvedere poscia alia tenuta in evidenza di 
tutte le mutazioni e di tutte le variazioni che in esso pos-
sano avvenire, sia nei possessori, sia nei confini, sia nell'e-
stimo di essi. 

Il voler poi attribuire un carattere di legalità, come 
hanno cercato di fare nel Cantone di Ginevra, il volere poi 
attribuire un carattere assoluto ad un'operazione catastale, 
questa, mi permetta la Camera di dichiararlo, è un'opera-
zione assolutamente ineseguibile; egli è perciò che, stando 
ai termini semplici dell'articolo decimo, il quale stabilisce 
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che l'intestazione debba farsi al possessore come che di più 
facile accertamento, senza che, secondo l'alinea che lo segue, 
siano per nulla pregiudicati i diritt i di proprietà, mi sem-
bra che l'articolo possa interamente sussistere tanto sotto 
ii rapporto catastale, quanto per ciò che si ha io mira d; 
conseguire. 

Io non posso poi a meno di oppormi assolutamente a che 
in fine di questa legge sia aggiunto un altro articolo il quale 
imponga l'obbligo al Governo di presentare un progetto di 
legge del quale non saprei bene capire la significazione e la 

portala. 
b r i ì n e t. L'articolo di legge che ho proposto mi pare che 

abbia abbastanza dimostrato quale era Sa mia intenzione a 
questo riguardo, cioè di portare l'attenzione della Camera 
su questo importante oggetto, il quale fu come importante 
considerato da altre Assemblee le quali si occuparono di or-
dinamenti catastali ; la mia proposizione non tende menoma-
mente a ritardare od impedire ie operazioni catastali, e 
neanco ad aumentarne la spesa, le operazioni possono proce-
dere prontamente, e quanto alla mia proposizione vi ha 
ancor tempo a pensarvi; intanto tutte le operazioni geodeti-
che possono compiersi, poiché la mia proposizione non è che 
relativa a quelle combinazioRi catastali, riguardanti il movi-
mento che chiamerò parcellare del catasto. 

Non avendo pertanto la mia proposta altro scopo, pregherei 
la Camera di volerla prendere in considerazione. 

lo non domando altro, se non che si prenda ad esami-
nare questa questione, onde si possa presto o tardi presen-
tare un progetto il quale, senza nulla intaccare l'organizza-
zione del catasto, costituisca sulla base di questo una 
legge relativa alla proprietà, di cui il bisogno è universal-
mente sentito. 

Se la proposta messa innanzi dal deputato 
Brunet fosse inattuabile dopo la formazione del catasto, io 
crederei che si dovesse sin d'ora prendere in considerazione. 
Se non che io reputo che questa, dopo l'approvazione del 
catasto, si possa molto più agevolmente eseguire. Diffatti , 
che cosa si vuole col sistema di collegamento tra la conser-
vazione del catasto, quella delle ipoteche ed il modo di tras-
mettere la proprietà? Si brama sempre di ottenere un solo 

scopo, cioè quello della conservazione del catasto : come si 
potrà raggiungere questo intento? Quando si avranno le 
mappe regolarmente formate ed i numeri di queste, allora 
si potranno collegare non solo i due sistemi della conserva-
zione del catasto e delle ipoteche, ma altresì quello della in-
sinuazione. Con questi tre mezzi, quando le ipoteche non si 
prenderanno jii ù che sopra il numero delie mappe, e non 
contro le persone, io credo che il catasto non solo sarà con-
sertato, ma andrà a mano a mano perfezionandosi. 

Il prendere impegno di presentare un progetto di legge 
sin d'ora, o dopo uno o due anni, è cosa impossibile. Quindi 
10 sono d'avviso che dobbiamo progredire nella legge sulla 
formazione del catasto, e che quando questo sarà compito, 
otterremo tutti i risultati a cui dianzi ho fatto cenno. 

HA.BB1NI, commissario regio. Tutti siamo d'accordo che 
11 riordinamento del catasto debba identificarsi col sistema 
ipotecario, col credito fondiario, coll'uffizio dell*insinuazione, 
ma che al giorno d'oggi il Governo si impegni di presentare 
tra qualche tempo un progetto di legge a questo riguardo, 
sarebbe pretendere l'impossibile. Io prego la Camera ad avere 
la pazienza di aspettare che almeno in una provincia sia 
attivato il catasto, ed allora, vistine i risultati eg li effetti, 
si potrà presentare, ove occorra, il desiderato progetto di 
legge, il quale non può a meno di recare notevoli cambia-
menti nell'ordine attuale di tutti i rauni amministrativi più 
sopra enunciati. 

p r e s i d e n t e. Pongo ai voti la proposizione del deputato 
Brunet. 

(La Camera rigetta.) 
Pongo ai voti l'articolo 10. 
(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge per la for-
mazione dì un catasto stabile. 


